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MEMOl\IE ORJGINALI 

CASE PER IMPIEGA TI 

COSTR TTE DA COMPAGNIE AMERICANE. 

La questione delle case per famiglie di impiegati s1 
può oggi ritenere come la più interessante tra le que­
stioni costrutti ve che hanno stretto rapporto coll 'igiene 
e coll'economia . L'assidua opera data negli ultimi anni 
da ingegneri , da igienisti e da legisla tori alla risoluzione 

del problema delle case operaie, si può considera re abbia 
ormai raggiunto, almeno in parte, i propri scopi essen­
ziali, così che ben merita ora d 'esser portato in campo 

lo studio delle case per impiegati , fin qui , si può dire, 
trascurato nel nostro paese. 

Intraprendiamo in questo numero la descri zione suc­
cinta, ma senza ommissione dei più interessanti partico-

Prospetto delle case costruite dalla « Cornell Compal'ly » . 

lari , di una serie di tipi di case costrutte da g randi Com­
pagnie americane e già adibite ad abi tazione di fa migli e 
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di impiegati, accennando subito al concetto essenziale 
informatore di ques ti tipi cos truttivi, quello cioè di ed i­
ficare possibilmente piccole case isolate pe r ciascuna fa-
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Piante del p iano terreno e del primo pi ano. 
r, Cucina - 2, Stanza da pranzo - 3, Discesa in cantin a 

- 4, Sa la comune - 7, Veran da . 

miglia; e, nel caso di necessità che obbligh ino a riunire 
in uno stesso edificio d ue o più fa miglie, mantenere queste 
assolu tamente divise ed indipenden ti pe r ingressi e per 
scale separate e per conven ien te divisione delle abitazioni. 

L e più potenti Compagnie costru ttive americane banno 
add irittura cost rutto es tesi quartieri per impiegati, oye 
non mancano, per ogni grande aggregato di abi tazioni , 
l'ospedale, la scuola , i locali per riunioni e per club.; ; 

un insieme di edifi ci che, pur avendo l' impronta cos trut­
tiva eminentemente pratica, caratteristica d 'ogni opera 
fra le genti americane, soddisfano insieme all e leggi 
dell'estetica, senza da nno dell'economia, essendo in gran 

parte cos trutti in legno cli scel ta qualità, materiale assai 
abbondante in q uelle regioni. 

Tipo della « Cornei/ Comj>any » . - Le piccole case 
sono composte cli due pian i, con piano terreno sentitamente 
sopraelevato. Nel prospetto della casa è un'ampia veranda 
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che conduce direttamente alla gabbia ·della scala, vero 

vestibolo e locale di di simpegno dell ' intera casetta. D a 

questo vestibolo s i accede alla stanza da lavoro e di 

riun ione della fa miglia e di qui alla stanza da pranzo ; 

\ 

8 

Tipo della « Draper Co111p 2nJ1 ». - Gli ed ifici sono 

ca ratteristici per la disposizione di un ampio atrio situato 

a l centro della casa, il quale disimpegna tutti g li am­

bienti ; per di più l'a rea irregolare, con avancorpi di sposti 

asim metricamente, offre un aspet to mo­

d erno e piacevole. 

Da una piccola veranda si accede a l 

vestibolo ; d a questo alla stanza di riu­

nione, a quella da pranzo ed alla cucina. 

L a cucina ha poi un ingresso di ser­

vizio con una piccola veranda. 

La stanza da pranzo, il più grande 

ambiente d ella casa, è a mpiamente illu­

minata e comun ica direttamente con la 

cucma per un piccolo camerino, usato 

come dispensa e deposito cli sto\'igl ie. 

li camino è comune a lla stanza da 

pranzo ed alla sala cli riunione. 

Nell 'at ri o è pure la scala che add uce 

al primo piano, mentre la scala della 

cantina è prossima alla cucina. 

Piante del piano terreno e del primo piano cli una casetta 
costruita dalla « Draper Company » . 

li primo piano ha tre camere da letto e 

tre camerini a lquanto a mpi , uno pe r ogni 

stanza da letto, come locale cli deposito 
2, J• 4, Camerini per servizi varii - 5 , Stanza da pranzo - 6, Cucina 

- 7, Stanza riunione - 8, Veranda. 

i due angoli cli quest'ultima sono chiusi da leggera tra­

mezza e se rvono come armadi per deposito cli stovig lie , 

vivande, ecc. 

La cucina, che si trova posteriormente alla gabbia della 

scala, ha una scaletta cli comunicazione col g iardino e 

gode abbondante luce per due finestre e pe r una po rta­

finestra. Nel centro della pianta della casetta son disposte 

due canne per camino, che possono servire per qualunque 

dei quattro a mbienti. È notevole un p iccolo came rino 

cI:sposto nel lato più recondito della cucina e usufruito 

co;11e dispensa per la conservazione delle vivande. 

La scala è stud iata in modo che il sola io della rampa 

mon tante cli accesso al primo piano è soffitto della scala 

cli d i;; :esa alla cantina, che rimane ben a rieggiata e il lu­

mi:1ata da finestre ricavate dire ttamente so tto il piano 

terreno ri!evato . Il primo piano risulta planimetricamente 

più ampi ::>, per essere utiìizzata la parte che in fe riormente 

è adibita a veranda. 

Tutto il piano se rve per stanze eia le tto; ognuna di 

esse è completamente di simpegnata, con porta che dà ad 

un corridoio late rale alla gabbia della scala ; dal corri­

doio si acc~de al locale usa to per bagno, pe r lavabo e 

per latrina. La disposizione è vera mente commendevole, 

poichè , senza perdita di spaz io per speciale corridoio, 

ogni ambiente è libero. 

In ogni stanza da letto, ad eccezione d ella central e 

d es tinata ai ragazzi , è ricavato in un a ngolo un ampio 

armadio a muro. 

La casetta, isolata e situata fra alberi , per varietà di 

disposizione nelle aperture, senza esigere spesa soverchi a 

per la costruzio ne, ri esce d 'un 'architettura piace,·ole e gaia. 

per oggetti personali ; il camerino d a 

bagno con latrina è ri cavato in vicinanza del pianero ttolo, 

che permette l' ingresso libero a tutte le stanze. 

li prospetto , data l'irregolarità del perimetro, non ha 

cara t tere monotono e riesce gradevole alla vista . 

Tipo della « Lidlozo Jltfamifacturing As,·ociates ». 
È questo un altro tipo di casetta per impiegati , molto 

razionale e sovratutto bene studiato nella dist ri buz ione 

P rospetto delle case 
costru ite dall a « Lucllow i\ lanufacturing Associates ». 

planimetrica generale; inolt re, nel pe rimetro relativa­

mente piccolo è dato il maggio re s,·i luppo possibile alle 

aperture. 

Dall ' ingresso si passa alla sala di riunione e da essa 

a lla s tanza da pranzo ; la cucina è l'ambiente pi ù ampio 
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del piano. Il tipo di pianta è studia to su l sis tema tedesco, 

che conside ra la cucina come stanza di riunione della 

fa miglia e come s tanza da pranzo nelle circostanze usuali. 

Tra la cuci na e la stanza da pranzo è disposto po­

sterio rmen te un camerino che ser ve come dispensa, mentre 

mediante una piccola veranda dalla cucina si ha diretto 

passaggio al g iardino . All 'estremo di questa veranda è 

situata un 'ampia dispensa. 

I 

Piante del piano terreno e ciel primo piano cl i una casetta 
costruita dalla « Lucllow Man ufactur in.s Associates ». 

È notevole la disposizione per cui la scala della can­
tina d à dire tta mente m cucma . 

li piano superiore consta di quattro camere da let to; 

la scala , illuminata da una grande fin est ra, immette nell a 

parte cen trale della casa, specie di ballatoio, largo, che 
è il disimpegno di tut te le stanze. 

Ogni stanza da letto ha un camerino per deposito di 
vestiari e di biancheria. 

Dal ballatoio si va al locale da bagno, al lavabo ed 
a ll a latrina. 

Ci ri serviamo di portare a conoscenza dei lettori , in 

numeri successivi, a lt ri tipi di queste bellissime casette , 

face ndo pe rò subi to rimarcare i tratti ca ratteris ti c i d ei tipi 

testè descritti : buona disposizione planimetrica ge:1erale; 

favorevoli condizioni di luce e d 'a ri a, ri gorosamen te os­

serva te anche pei locali da bagno e da lat rina; un ca­

merino per ogni camera da letto per deposito cl i effetti 

personali ; adattamento ad ogni stanza da pranzo di una 

dispensa ampia e ben illuminata. 

CLER. 

CON TRIBU TO ALLO STUDIO 

DELLA 

DETERMINAZIONE DEL PESO SPECIFICO 

DEI MATERIALI DA COSTRU ZIONE 

E PROPOSTA DI UN NUOVO APPARECCHIO 

PER VALUTARLO 

I ng. R. BIANCHIN I e Dott. E. CLER 

(Conti nuazione - Vedi Num. prececl. ) 

Nell'intento di ottenere det erminazioni esatte, convinti , 

da quanto si è detto, che il metodo più diretto e, com e 

tale, più preciso s ia quello della d eduzione d el volume 

apparente d all 'aumento di volume d'un liquido in cui si 

immerga il corpo in esame, anche perchè questo metodo 

non richiede che una sola p esata (semprechè il liquido usa to 

non dia errori per assorbimento o per fenomeni chimici), 

abbiamo costrutto l'apparecchio che d escriveremo. 

Descrizione dell'apparecchio. - Esso consta cli un bicchiere 
a forma di cili ndro , con una leggera svasatura per tutta la sua 
altezza. Le sue dimensioni , determinate in base al calcolo degli 
errori possibili inerenti al metodo, sono le seguenti: diame­
tro (*) interno mm . 45; altezza variabile , a seconda delle de­
terminazioni eia farsi. 

II bicchiere è costrutto in vetro robusto, ed è solidamente 
fissato alla tavoletta di sostegno dell'apparecchio. 

Dal suo fondo, a r cm. ci rca , si distacca un corto tubo , leg­
germente ingrossato verso l 'estremità libera . 

All 'orlo ciel bicchiere, e precisamente in corrispondenza dello 
spazio angolare, è fissato , mediante una vite cli pressione, un 
sostegno a forchetta , che nella parte superiore porta una mor­
setta munita d 'incavo ci rcolare; in essa è situata una bac­
chetta cli vetro terminata a punta e disposta parallelamente 
ad una generatrice del bicchiere. Si è data questa disposizione 
per facilitare il ricambio dell a pun ta in caso di rottura. 

L 'estremo libero della punta di sta cl i mm . 4 dalla parete 
e cli mm. 8 dalle s;ior5enze in vetro annesse alla parete stessa. 
Tali sp:irge1r:e, in numero cl i tre, equidi stanti fra loro, sono 
fissate a cm. 8 ci rca dal fond o ciel bicchi ere, si pro'.raggono cl i 
mm . 5 verso l 'interno e sono destinate a mantenere immerso 
l 'apparecchio cli contenzione dei materiali. Questo apparecchio 
consiste in un coperch i etto cl ' ebanite, leggermente concavo ; 
al suo orlo sono praticati tre vani ta li eia permettere il pas­
saggio delle sopraclette sporgenze; per cli più , porta dei fori 
pel passaggio dell 'aria e ciel li quido. Nella sua parte centrale 
presenta un foro adatto a fi ssare un altro coperchietto a più 
accentuata cu rvatu ra , per usi speciali. Questo secondo coper­
ch ietto, cli ebanite , porta ciel pari tre vani e numerosi for i, cl i 
cu i uno nella parte sua più alta . 

Davanti all a parete ciel bicchiere, destinata a trovarsi rivolta 
verso l 'operatore , è fissato un piccolo sostegno adatto a rice­
vere uno schermo cli cartone, delle dimensioni cli cm. 8 X I 5, 
munito alla sua parte alta e presso il lato sinistro cl 'un pic­
colo foro. 

Sui sostegn i disposti sulla tavoletta si appoggia un tubo a 
spessa parete , ciel diametro interno cl i mm. 3 circa, ripi egato 
due volte ad angolo retto , con raccordi circolari. 

(*) La lieve modificazione cli forma nella sezione ciel bic­
chi ere non porta notevoli variazioni nel calcolo cieli 'area della 
sezione stessa, cosicchè abbiamo usato la parola di"a111etro, 
per indicare il di ametro dell a parte realmente circolare di eletta 
sezione. 
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Immedia ta mente a li ' es t remo destinato a congiu ngersi col 
bicch iere, esso porta un rubi netto semplice , a tenuta; è inoltre 
mu nito di due femm ine a tte a ri cevere le est remità inferiori 
d i due burette g rad uate. Tut ta questa parte dell'apparecchio 

Uso dell' apparecchio. - S i versa nel b icchie re una certa 
q uant ità d i mercu rio (una breve p rat ica dell 'apparecch io ba­
sterà a insegnare ad un d ipresso la q uantità di liqu ido oppor­
tu na, a seconda del volume del pezzo; pochi tentativi sara nno 

in ogni caso, come si vedrà 

r --~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~----. dall ' uso dell ' apparecchio, 
sufficien t i per questo sco-
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I 

po) ; si portano successiva­
mente 111 posizione q uasi 
o rizzontale le due canne e 
se ne aprono i rubinetti ; 
poi , con g raduale a pertura 
d el rubinetto m aggio re (del 
tubo d i sostegno), si la­
scia affl ui re mercurio fino 
a riem pimento delle bu­
re tte. Se , in caso eccezio ­
nale, si raccogliessero bolle 
d'a r ia in qu a lche punto dei 
canali , sarà fac ile, ripetendo 
l 'operazione , eliminarle. 

F ig. 1. - Sezio ne orizzont ale dell'apparecch io. 

Ciò fa tto, si ch iudono 
due rubinetti delle b urette 
e s1 r iportano q ueste 111 

posizione verticale cont ro i 

è lievem ente incl ina ta in di rez ione del fondo del bicch iere. 
Le due buret te comuni cano col tubo ora descritto per mezzo 

di due maschi opp :)ftuna mente ideat i, per garantire la perenne 
comunicazione del b icch iere, in q ualunque incli­
nazione delle burette . 

A l limite infe riore della graduazione delle bu­
rette sono situati d ue r db ine tti a piccolissima 
apertura; q ue llo applicato a lla can na d i mi nor 
calibro no n è suscetti bil e che d 'una determinata 
apertu ra, in vi rtù d 'apposito a rresto. 

Ciascun ma~ch io destina to a ll a fe mm ina del tu bo 
d i sostegn'.:l porta un ord ina rio foro da rubi ne tto, 
d isposto secondo il s uo d iametro ; norma lm ente a 
questo e secondo l 'asse med iano della fem mina , 
pa rte un secondo foro che mette in comunicazione 
l'a nzidetta a pe rtura d el L.binetto col ca nale dell a 
buretta. Una sca nalatura ci rcolare esterna a l ma­
sch io è praticata in corrispondenza ciel foro . 

Con ques ta _d isposizione, come abbiamo accen­
na to, per qualunque a ngolo cl ' incl inazione dell e 
burette, la co muni cazione tra il tu bo cli sostegno 
e i canali dei · tu b i g rad ua ti è sem pre garantita . 

Le rip iegatt~re ciel tubo d i sostegno sono cal­
colate in modo da lasc iar libero il mo,· imen to dell e 
burette, come è rich iesto per il fu nziona mento del­
l 'apparecch io. 

U n sostegno a colo nna , fi ssato a ll a tavoletta , 
porta ad un 'altezza opportuna d ue ra mi mu niti cli 
p iccole molle , des tinate a ricevere le bure tte ed 
a renderne stabi le la posizione Yertica le. Le bu­
re tte sono cli calib ro di ffe rente; l 'una capace cl i 
eme. 2 0 , porta delle d ivisioni , ben dis ti n te, d i 
eme. e deci mi d i em e. (*); l 'altra, capace cl i eme. 2, 

è di visa in centesimi di eme. Nella m aggiore è 

scorrevole uno dei consueti galleggianti , costrutt i 
allo scopo cl i rendere più esatta la le ttura de l 
li vello. 

('*) Per de te rminazioni con pezzi molto grossi , si applica, 
in luogo della buretta d i eme. 2 0, una cl i ricam bio capace d i 
e me. 50 o più . 

descritti a rresti. Nella più 
a mpia si colloca il galleggia n te per la le t tu ra, in q uei sol i casi 
in cui , come d iremo, si r icorre a tale buretta. 

Introdotto il pezzo nel b icch iere , lo si ma nt iene completa-

F ig . 2. - Apparecchio ed accessori. 

mente immerso nel mercurio coll'apposito coperch ietto; q uesto 
vie ne fi ssato dalla spinta del liquido con t ro le sporgenze di 
vetro dell a parete. 

In via genera le (ad eccezione, cioè, dei casi in cu i si tratti 
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di pezzi p iccolissimi), si lascia d efl uire da ll a b uretta grande 
una certa quantità di mercurio sino a che la punta d'affio ra ­
mento dis ti dallo specchio liq ui do di circa m m. uno; allo ra, 
se ne lascia deflu ire ancora, fin o a che il segno del galleggian te 
coincida, con tu tta esattezza , colla div is ione im mediatamente 
infe riore della buretta. 

A ques to punto, chi uso il rub inetto della canna maggiore, 
si apre quello della mi nore, permettendone il len to deflusso 

F ig. 3. - Sezione del b icch iere d i im mersione. 

ciel li q uido fin o a contatto tra la pu nta d 'affioramento e lo 
specch io di mercuri o . Q uest 'ultima let tura può essere, per 
maggio re sicu rezza, ripetu ta . 

S i leggono i due livelli nelle burette , e si sommano . T olto 
poi il coperch iet to ed estratto il pezzo, l'operatore, dopo 
aver immerso di nuovo il coperchietto, fa una nuova lettu ra 
d 'affioramento nell 'identico modo sopra esposto , e somma 
di nuovo i d ue risultati parzia li . 

L a differenza tra le dtte letture totali dà direttamente, in unità, 
in decimi ed in centesimi di eme. , il volume apparente del pezzo. 

Per determinazioni di volume di pezzi piccoliss imi, l ' ope­
raz io ne viene esegui ta colla sola buretta di p iccola capacità, 
restando invariate le a ltre modalità d i lettura. 

In questo caso, si usa il coperch ietto d i contenzione a più 
accentuata curvatura, per im ped ire l' uscita dei pezzi e per 
economia d i me rcurio. 

( Continua). 

L 'I1-CATRAMAT UR A STRADALE E L' IGIENE . 

La lotta contro la polvere delle strade ha assunto una 
g rande importanza in questi ul timi tempi, specialmen te 
per opera delle Associazioni automobi li stiche e velocipe­
distiche. Per quanto ha riguardo all ' ig iene il problema 
della soppressione delle polveri st1'adali è di sommo inte­
resse, essendo a tutti noto che in esse possono trovarsi 
germi patogeni, i quali, penetrando nelle abitazion i, vi 

arrecano malattie infettive e nell 'organismo umano dàn no 
origine a g ravi affezioni infiammatorie per l'appara to di 
respirazione. 

Notevole a questo proposi to è lo studio del prof. Sa­
verio Santori del laboratorio medico microg rafico munici­
pale d i R oma, pubblicato l'anno scorso nel « Pol icl inico» : 
L 'influenza delle polveri stradali nella dijfitsione della 

.febbre tifoide in R oma, nel quale, in seguito a lung he 
esperienze, arriva alla conclusione che in R oma le acque 
potabili non hanno nulla a che vedere colla diffusione 
della febbre ti fo ide; che g li alimenti inquinati e gli 
insetti potrebbero benissimo rendere ragione anche di 
molti casi ; ma a spiegare il modo uniforme col quale 
il ti fo si diffonde nella città è necessario ricorrere all ' in­
fl uenza di un altro fa ttore, che, secondo lui, non può 
essere che il p ulviscolo atmosferico il quale trascina con 
sè allo sta to d i essiccamento e fa penetrare nel nostro 
organismo i bacilli specifici produttori di questa malattia. 

Nelle g rand i città si è sempre ricorso all ' inaffiamento 
per togliere la polvere nelle strade, ed anche a questo 
rig uardo vennero fatte delle esperienze dall ' Istituto ig ie­
nico d i Friburgo nel l 899, dalle qual i è risultato che 
nelle polveri bagnate crescono e si moltiplicano i bacteri , 
il numero dei quali è stato trovato negli interstizi umidi 
doppio d i quello trovato nella polvere di interstizi asciutti. 
Però nei bacteri sospesi in questi ultimi ha notevole 
influenza la fo rza battericida della luce solare, risultati 

confermati dalle esperienze fatte dai dottori Limoncini 
e Vioda nel 1901 , riportati negli Annali d'Igiene sp e­

rimentale. Dal punto di vista igienico si dovrebbe quind i 
concludere che l' inaffiamento stradale avesse effetti dan­
nosi in rapporto al numero dei microrganismi. 

Tutto ciò spiega come dag li ig ienisti e dai tec111c1 
preposti alle manutenzioni stradali si siano cercati nuovi 
mezzi per attenuare o rendere almeno tollerabili i danni 
e g li inconven ienti della polvere, ed in questi ultimi anni 
i nuovi esped ienti escogitati fu rono l'inaffiamento col 
petrolio in America , le spalmature di catrame e di 
vVestrumite in Europa. 

R isulta però dalle esperienze fa tte fi nora che il mezzo 
più potente, efficace e duraturo è l'incatranzatura, e non 
si comprende, se non g iustifica ndola colla solita apatia 
italiana per tutto ciò che non è importazione straniera, 
l'indifferenza con cui viene ancora considerato questo 
nuovo trattamento delle strade, dai nostri maggiori Uffici 
municipali e p rovinciali . 

Mentre infa tti all 'estero ed in Francia, specialmente 
appena fu nota le geniale idea dell 'ing . Guido R imini 
d i applicare il catrame liquido del gas sulle massicciate 
stradali , le principali Riviste tecniche si occuparono del­
l'argomento e g li ingegneri francesi di ponti e strade 
si affrettarono ad istitui re numerosi esperimenti nelle 
principali strade nazionali e dipartimentali e nei viali 
delle grandi città, in Italia, all ' infu ori dell ' importante Ri­
vista L e Strade che pubblicò le prime comunicazioni dello 
stesso ing . R imin i (settembre 1901 ), tutti g li altri g ior-
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nali tecnici si limitarono a qualche cenno al riguardo, 

quasi si t ra ttasse cli un argomento da non meritare la 
loro attenzione. 

In F rancia continuano e vanno estendendosi og111 

anno le prove d'i nca tramatura nei diversi dipartimenti 

ed in strade di varia importanza; da noi, invece, per 

quanto è a cognizione dello scrivente, il solo Municipio 

di Ancona nel 1903, i Comuni di Firenze, Bologna, 

Lugo, T erni e Medicina, e la p rovincia di Bologna nel 1904 
fecero esperimenti , riusciti pii'1 o meno bene, a seconda 

delle condizion i in cui si trovavano le strade . In questo 

anno poi sono in corso esperimenti a Pale rmo, nelle strade 
principali a macadam che attrave rsano i centri abitati, 

per una supertìcie di circa 35.000 metri quadrati, sovra 
proposta del distinto ing. S. R otig liano, autore di una 

pregevole monografia sull ' impiego del catrame nelle 

strade a macadam; saranno ripetuti g li esperimenti nella 

provincia di Bologna e dei nuovi verranno iniziati dalla 
provincia di !filano. 

Un'altra delle ragioni pe r cui l'inca tramatura delle 

strade non ha presso di noi incon tra to quel favore gene­

rale che era leci to aspettarsi dopo le p rove eseguite ed 

assai incoraggianti , sta nel fatto che si pe rsiste nel volere 

considerarla sotto il solo punto di vis ta della spesa ne­
cessan a. 

Ora che questo si faccia da ll e Amministrazioni provin­

ciali può comprendersi e fino ad un certo punto g iusti­

ficarsi, perchè le g randi arterie stradali delle provincie 

si distendono nell 'aperta campagna, dove i danni d ella 

polvere non sono così sentiti come nei sobborg hi e nelle 
ci ttà, nel cui interno cor.rono viali e s trade a macadttm; 

ma che i più importanti Municipi d'Ital ia persistano ancora 

nel non volere esperimentare l' inca tramatu ra, mentre ripu­

tati tecnici italiani e s tranieri ne hanno rilevato i vantaggi 

indiscutibi li , specie dal lato ig ien ico, pe r la soppressione 

quasi completa della polvere durante i mesi più caldi 
dell'anno, è cosa davvero inconcepibile. 

E qui cade a proposi to l'accen nare alle esperienze 
fa tte dagli igienisti Cristiani e Michelis di Ginevra, che 

d esumeremo dal g iornale L e Génie civil del l 4 mag­
g io 1904. 

Analizzando la composizione batteriologica dell'aria, 

nei tre casi di una strada a macadam, senza alcun trat­
tamento speciale, di una strada petrolia ta ed incatramata, 

nelle condizioni metereologiche più di verse, in tempo 

asciutto od umido, dopo la pioggia od inaffiamento, 

all 'ombra od al sole, coll 'aria calma o agitata da g ran 

vento, essi ottennero in media, in ogni litro d 'aria, sopra 
l IO analisi, i risulta ti seguenti: 

Strada a macadam ordinaria 

» 

» 
incatramata 

petroliata 

r 4 germi orga111 c1 
6,8 » 

5,7 » 

Rilevarono inoltre che la natu ra della strada non ha 

più influenza, quando il suolo è umido, essendo in questo 

caso il numero dei germi lo stesso dappertutto. Le dif-

ferenze invece si rendono maggiori allorchè la strada è 

asciutta, poichè allora per ogni litro d 'aria si hanno : 

Strada ordinaria 23 germi 
» inca tramata 9 » 
» petroliata 5 » 

Tali consta tazio ni tornerebbero a tutto vantaggio del­

l'i mpiego del pet rolio; ma se si tien conto dell'azione 

fissa tri ce ed antisett ica della spalmatura di catrame sui 

bacteri, le esperienze Cristiani e Michelis sono esplici­
tamen te in favo re del catrame. 

Infa tti il petro lio fissa rapidamente la polvere ed i 
germi , ma li trattiene male e li abbandona alla minima 

corrente d'aria, mentre il catrame li assorbe e li fissa 

completamente; cli più il petrolio uccide, è vero, i germi 

poco resistenti , come il bacillo ciel colèra, in qualche 

g io rno; ma il catrame li dis trugge in qualche ora. Quanto 
ai microbi più resistenti essi sopravvivono per più di tre 

mesi sopra il suolo petroliato, mentre col catrame basta 

una q uindicina di g iorni per la loro d istruzione. 

Non sa rebbe male che anche da noi fossero fat te espe­

rienze di tal natura e chi sa che così non si avessero 

a decidere a seguire l'esempio del Municipio di Palermo 

altre città importanti che hanno viali e strade inghiaiate 

nell 'interno deg li abitati , per ottenere, coll 'incatramatura, 

la soppressione della polvere, con una considerevole eco­

nomia nelle spese d ' inaffiamento, ed un mig lioramento 

delle condizioni igieniche. 

Venendo ora a parlare pi i'1 propriamente dell 'incatra­

matura, da quanto è stato pubblicato finora , può dirsi 
che ormai a tutti sia noto l'origine di questo speciale 
trattamento delle strade. 

Il colonnello francese E spitalier vuole rivendicare alla 

Francia il merito di questo ritrovato, scrivendo egli nel 

Génie civil che per primo l' ing . Cristophe, nella Gi­

ronde, effettuò esperimenti di incatramatura nella tra­
versa di Sainte-Foy-la-Grande, che non avendo dati buoni 

risulta ti , non furono continuati subito ; però egli accenna 

ad una nuova prova fa tta nell'Alta Garonna a Saint-Gau­
dens nel r 888, pure mal riescita. 

Il tentativo più felice si ebbe per opera di M. Tardy 

nei d intorni di Orano, in Algeria, nel r 895, servendosi 
p rima dell 'olio di aloè e poi clell 'astaki o mazout, re­

siduo del petrolio distillato a Bakou, materia g rassa 
uni versalmente impiegata in Russia : i risultati fu rono 

buoni e ta li che il sistema venne adottato in parecchie 
città dell 'Algeria. 

In California, a Los Angeles, mancando l'acqua per 

l'inaffiamento della polvere che si rende insopportabile du­

rante la stagione di siccità lunga più di 8 mesi, si pensò di 

ricorrere al petrolio , ottenendo risultati assai soddisfacenti. 

In Ita lia, e precisamente nell 'esta te l 9o r , l' ing . Rimini 

praticò col catrame liquido del gas, puro ed in miscele, 

molte prove nelle strade provinciali d i R avenna, ripa rto 

di Lugo, che diedero splendidi risultati, e come riferì 

egli stesso nella Rivista L e Strade, anni l9or e r902. 
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L 'ingegnere francese cli ponti e strade, i\1. Sigault, 

così scrive\·a, a questo ri g uardo, negli Anna/es des Ponts 

et Clwussées, 1° partie, r 903, 2° trimestre, pag. 227: 
« La pubblicaz ione fatta al principio del r 902 di un 

« resoconto di una esperi enza di incatramatura d ei ma­
« cadam eseguita in Ital ia (esperimenti cli Lugo, fa tti 

« clall' ing. Rimini) richiamò l' attenzione sopra questo 

« processo cli rivestimento e d egli esperimenti di questo 

« genere furono immediatamente tentati nel circondario 

« cli \!Ieaux. I risul tati imm ed iati dei primi assaggi fu­

« rono tali che si rinunciò all'impiego dei corpi g rass i 

« per studiare escl usiYamente l' impiego ciel catrame ». 
Le espe rienze fatte in Italia hanno du nque, come ri­

conoscono anche tecnici stranie ri, ques ta speciale impor­
tan za : esse, cioè, diedero un nuovo e più sicuro indirizzo 

a ques ti studi , poichè mentre, nei tentativi precedenti , 

ci si dibatteva incerti fra l'uso del petro lio o cli sostanze 

grasse, dopo le p rove cl i Lugo si ri corse unicamente al 

ca trame. E cliffatti g li espe rimenti si molti plicarono in 

Francia, in Algeria, a J\Ionaco, a Nizza, a Ginev ra e 

specialmente nei di ntorn i cl i Parigi , incoraggiati clal-

1' Associazione ciel Touring Club, che diede anche so \·­

venzion i in denaro, e dalle Officine ciel gas , che forni rono 

gratui tamente in parte ed anche tutto il catra me per 

dette prove. 

I risultati non furono ovunque g li stessi e ciò si com­

p rende quando si pensi che mol te sono le cause che 

possono influire sul la buona o cattiva riuscita cleJle spai· 

mature di catrame, specialmente la qual ità ciel catrame 

im piegato, la stagione in cui Yi ene effettuata l'operazione 

e le condizioni della strada. 

Occorre cioè che il catrame sia dilu ito con olio o pe­

trolio, perchè possa più facilme nte distendersi e penetrare 

nella massicciata, e sia portato ad una temperatura dai 

50° ai 60° ; le gio rnate in cui si distende il catrame deb­

bono essere calde ed occorre ev itare in modo assoluto 

di la,·o ra re in gio rni di umidità; la massicciata stradale 

deve poi trovarsi in ottime condizioni , senza alcun pri n­

cipio di disgregazione. 
ì\egli esperimenti eseguiti in I ta lia, col sistema bre­

vettato clell' ing . Rimini , il catrame è sempre stato im­

piegato mescolandolo o col petrolio o coll 'olio cli antra­

cene, r icavato dalla distillaz ione ciel catrame; il liqu ido 

soh ·ente è necessa rio pe r ottenere una buona penetra­

zione del catrame e conseguire così la buona riuscita 

cieli' operaz ione. 
Pel riscaldamento cli tali miscele lo s tesso ing. Rimini 

ideò una caldaia, della capacità di circa 435 litri cl i ca­

trame, del peso d i 5 quintali circa, coi quali si riesce 

a coprire una superfi cie strada le di circa 500 metri qua­

dra ti. Maggiori particolari trovansi nel n. 6 del l 904, 
pag. 88, della Ri vista L e Strade. 

Col suddetto sistema brevettato vennero eseguite da 
noi le sole esperienze che possono da re una certa norma 

sulla convenienza loro, special mente in rig ua rdo alla 

spesa, perchè condotte con metodo razionale ed uniforme 

da un personale esperto ed esercitato e per un periodo 

non interro tto dal r9or ad oggi. 

L ' inventore del sistema rendeva conto dei suoi primi 

esperimenti colle seguenti parole, che possono ripetersi 

per t utti g li esperimenti successivamente eseguiti: « La 

« mass icciata ha acq ui stato una durezza e compattezza 

« g randissima e riesce difficil e lo scalfi rla; la polvere è 

« completamente cessata, l'acqua non ha alcuna presa 

« e scivola, climodochè la superficie incatramata si asciuga 

« rapidissimamente e non presenta , dopo la pioggia, 
« traccia cli fa ngo. Il colore che acquista la strada, anche 

« bagnata, è quello cli un'arenaria un po' scura: non 

« incute nessun timore agl i ani mali ». 
La spesa ri sultò nel r 9o r di L. 0,075 per metro qua­

cl rato; nell'estate scorsa, sopra quattro chilometri cli s trade 
provinciali a L ugo, si ebbe nella prima incatramatura una 

spesa med ia cli L. 0,08 e per la seconda incatramatura 

L. 0,06 per mq. ; in altri luoghi la spesa aumentò fino a 

L. o , r 7, ma influirono diverse ragioni che qui sarebbe 

troppo lungo enumerare. , 
Per quanto poi si riferisce alla spesa di manuten­

zione, mentre in Francia, tra ttandosi cli strade cilind rate, 

non è possib ile ancora tradu rre in cifre l'economia even­

tuale, dovendo attendere che le esperienze siano portate 

sopra un periodo completo cli aménag-ement, cioè il pe­

riodo che per un certo t ra tto cli s trada passa fra una 

compressione meccanica e la successiva, le prove ripe­

tute in Italia, a Lugo, sovra strade mantenute col sistema 
ordinario del poùzts à temps, possono dare al ri g uardo 

norme chiare e precise. 

In fa tti nei quattro chilometri cli strade incatramate 

nel 1904, per due chilometri si ebbe un risparmio d i 

ci rca L. 100 per chilometro, nel terzo quello eccezionale 

d i L. 492 ,12 e solo nel quarto la spesa fu superiore 

per L. l 38,93. Qui cogliamo l'occasione per correggere 
l'e rro re materiale cli calcolo, che portava tale aumento 

di spesa a sole L. 78,93, nell 'articolo pubblicato nella 

Rivista L e Strade, n. 3, pag. 39, anno 1905. 
Coiwiene però notare che la spesa chilometri ca di 

manutenz ione delle q uattro strade che convergono a 

Lugo è assai ri levante, vari ando dal minimo cl i L. 656, l 7 

al massimo di L. r 344 , 7 4, per cui dal lato della spesa 
l' inca tramatura non sa rebbe ri uscita assolutamente con­

veniente per altre strade. 

R iteniamo opportuno ri po rtare le conclusioni a cui 

sono g iunti tanto l'ing. Rimini , quanto i diversi tecn ici 

francesi sui vari esperimen ti eseguiti , pe rchè hanno molti 

punti cli contatto e perciò assai interessanti. 

Nel n. 9 della Rivista L P. Strade, dell 'anno 1903, 
pag. 129, l' ing. Rimin i terminava un suo importante 

a rticolo, sull 'uso ciel catrame nelle strade, con queste 

parole: 

« In via ig ienica esso presenta dei vantaggi tali che 

« lo impongono anche con sacrifi cio di spesa; in via 

« economica lo si dovrebbe applicare solo dove la pii'1 
« accurata manutenzione stradale è impo tente ad impe-
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« dire la produzione della polvere, la fo rmazione del 
« fango e dove il piano stradale non soddisfa p iù ai 
« nuovi bisogni della viabilità, mentre poi non è pos­
« sibile, per la grave spesa cui si andrebbe incontro, 
« sostituire al macadam una pavimentazione migliore 

« (asfalto, pietra o legno). 
« Non è quindi il caso, almeno da noi, di applica re 

« l' incatramatura nelle comuni strade scorrenti in aperta 
« campagna, mentre potrà trovare utile impiego nei 
« piazzali interni di città, purchè bene soleggia ti , nei 
« viali pedonali o carrozzabili , questi ultimi anche a 
« leggiero pendìo, nelle piste, ecc. , ecc. ». 

L 'ingegnere capo M. H eude, in una nota sugli effetti 
dell' incatramatura eseguita nel l 903 nelle strade del 
dipartimento Seine et Marne, così scriveva : 

« Comunque sia i risultati sono in generale soddisfa­
« centi e l'incatramatura è certamente chiamata a ren­
« dere grandi servizi nelle trave rse degli agglomerati e 
« sopratutto nelle strade di lusso frequentate dagli au­
« tomobil i ». (Anna/es des Ponts et des Clzaussées, 2 ° tri­

mestre 1904, p. 232) . 
Il colonnello G. Espitalier, dopo passati m rassegna 

vari sistemi di incatramatura stradale, così conclude : 
« I risultati che abbiamo riassunto sono abbastanza 

« incoraggianti perchè si possa prevedere l'estensione 
« dell'incatramatura delle strade, od almeno in vicinanza 
« delle grandi cit tà e sopra le strade particolarmente 
« sottoposte ad una circolazione automobile di qualche 
« intensità. 

« Sembra ormai assodato che questa operazione, al­
« lorchè è praticata con cura, impedisce la formazione 
« della polvere in estate, del fango in inverno e che 
« grazie allo strato protettore, il consumo della strada, 
« che consiste precisamente in una polverizzazione, è 
« diminuito in notevoli proporzioni . 

« R esta a valutarsi quale riduzione sarà apportata 
« alla spesa di manutenzione, d ' inaffiamento e di sfan­
« gatura ; ma si può già prevedere che questa sarà 
« abbastanza considerevole, perchè non ci si arresti da­
« vanti all 'aumento definitivo di spesa che porterà questo 
« rivestimento plastico esteso nelle vie più frequentate » . 
( Génie civil, 14 maggio 1904, n. 2, p . 22 , tome XLV). 

1 on si ritiene sia il caso di occuparsi degli altri due 
mezzi usati per ottenere la soppressione della polvere 
nelle strade, perchè quanto al petrolio non è possibile 
fra noi l'impiego pel suo prezzo troppo elevato; quanto 
alla vVestrumite perchè, in generale, le prove fat te non 
diedero soddisfacenti risultati. 

Lugo , maggio 1905 . 

fng. PIETRO RlMONDINI. 

QUESTI O fil 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

APPARECCHIO KREL~SCHULTZE 
PER LA 

DETERMINAZIONE DEL PESO SPECIFICO DEI GAS 

E PER L'ANALISI 

DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE. 

L 'apparecchio è composto essenzialmente di due parti: 
di un complesso di tubi e di un manometro. 

Il primo consta di due tubi a e b (fig. l ), del diametro 
interno di circa mm. 30, contenuti in una scatola cli la-
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Fig. 1. 

m1era metallica, che permette di mantenere in entrambi 
una temperatura costante; essi si riuniscono superior­
mente, nel punto x, col tubo g metallico, il quale è in 
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comunicazione con un apparecchio aspiratore . A questo 
stesso tubo sono annessi un piccolo manometro j ecl 
una chiavetta lt. 

Fig. 2. 

I tubi a e b portano inferiormente e rispettivamente 
le chiavi .f, l, v e le altre e, k, w; le coppie di chiavi 
f e v, e e w, sono ad usuale rubinetto; quelle 
l e k sono invece costituite da due rubinetti a 
tre vie; inoltre le due l e k sono congiunte 
mediante un 'asta rigida metallica, di modo che 
i movimenti dei due rubinetti sono collegati ed 
ug uali . 

Le due colonne a e b sono comunican ti , per 
mezzo dei due condotti tubolari a piccolo dia­
metro m ed n, col manometro differenziale q ; 
questo forma un tutto colla piastra metallica o. 

Va notato che il piccolo tubo m, termina, verso 
il manometro, in un tubo di vet ro, a uguale 
diametro interno ed a spessa parete, r . 

La piastra o, a mezzo delle viti microme­
triche p e delle due livelle t ed s, può venire 
disposta in piano orizzontale. Nell 'interno del 
recipiente manometrico q è versato dell 'alcool 
assoluto leggermente colorato e di densità nota. 

Due recipienti u ed u' sono intercalati lungo 
i tubi m ed n; essi contengono dell'alcool asso­
luto, destinato ad evaporarsi , evitando così la 
evaporazione nel recipiente q. 

Posto l'apparecchio aspirante m azione ed aperto il 
rubinetto /z, viene aspirato gas m eguale proporzione 

dai due tubi a e b, dato il loro ugual diametro e la 
loro uguale lung hezza. Posto il tubo a in comunicazione 
coll 'ambiente ciel gas, del quale vuolsi determinare il 
peso specifico per mezzo di d, e posto b, mediante e, 
in comunicazione coll 'aria ambiente, si avrà aspirazione 
nei due tubi principali a e b di gas da esaminarsi e 
di aria ambiente; gas e aria che si mescoleranno in g, 
per essere esportati dall'apparecchio, sempre in vi rtt'1 
della continua aspirazione. 

La pressione esercitata dalle due colonne a e b 

dipenderà quindi esclusivamente dal peso speci­
fico dei gas, essendo tutte le altre condizioni 
uguali; ora, facendo agi re l 'asta che comanda 
i due rubinetti l e k , ed imprimendo loro una 
rotazione di 90°, si stabilirà la comunicazione 
ciel recipiente q e del tubo r del manometro 
coi due tubi a e b. Quindi sulla scala del ma­
nometro si potrà leggere direttamente il peso 
specifico del gas . Ogni divisione sulla scala cor­
risponde ad lJ400 di mm. di colonna d'acqua. 

I due tubi a e b terminano inferiormente con 
le due chiavi v e w ; la prima rimane aperta 
durante il funzionamento e mette in comunica­
zione a con un tubetto ad U contenente acqua, 
che forma chiusura: scopo di questa disposizione 
è di condensare l' umidità dei gas in esame, li­
berandolo dal suo contenuto in vapore acqueo. 

La scala cli graduazione dell'apparecchio porta 
annessa un'altra scala di correzione per l'angolo 
di inclinazione del tubetto manometrico r . 

L'apparecchio, che risponde bene allo scopo di deter­
minare il peso specifico dei gas, ha anche un'applicazione 

Fig. 3. 

pratica nella valutazione dei processi cli combustione, per 
mezzo della determinazione dell 'anidride carbonica. È 
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sperimentalmente d imostrato che l' intensità della combu­
stione è in rapporto diretto col quantitativo di anid ride 
ca rbonica esistente nei prodotti della com busti o ne stessa; 
essendo il peso specifico di tali prodotti in rapporto col 
contenuto di anidride carbonica, che è il 
gas più pesante, il peso specifico stesso è 
un indice dell 'at tività dell a combus tione. 

Desc ritto così l'apparecchio ed il suo 
funzionamento nel suo tipo teo rico e 
più semplice, importa ancora accennare 
alle modificaz ioni portate per la registra­
zione automatica dei ri su ltati, modifi-
caz ioni dovute alla Ditta costru ttrice 
Schultze. 

Come dimos tra la fi g. 3, il tubo 9 
porta delle incisioni nere, ad ognuna 
delle quali corrisponde direttamente una 
data quantità di anidride carbonica. Sul 
sostegno 17-1 8 è fi ssata una lampada 
ele ttrica 19, la quale mediante una lastra 
di mica, fo rata, proietta un fascio di 
ragg i luminosi sullo specchio 20, ap­
poggia to al sostegno dell 'apparecchio 
e inclinato di un angolo opportuno per 
riflettere la lu ce ricevuta in direz ione 
del tamburo, che funziona da camera 
oscura. 

Dal tam buro (figu ra 4) parte un tu­
betto 2 l, che va ad appoggiarsi al tubo 
grad uato del manometro; il tamburo 
stesso porta internamente un cilindro 
g irevole, messo in moto da un congegno 
d 'orologeria mediante una fun icella 
passata sulla puleggia, con scanalatura 
che appare nella fig. 2, in modo da 
compiere una rotazione completa 111 

un dato tempo. 
Attorno a que­
sto ci lindro 
Yi ene fi ssata una 
ca rta fo tografica 
sensibile. 

Il tambu ro è 
costruito a per­
fetta tenuta di 
luce. 

È facil e com­
prendei;e il fun­
zionamento di 

Fig. 4 . 

siffatto apparecchio. Le oscillaz ioni del liquido colorato del 
manometro intercettano in grado uguale ma a distanze 
di,·erse il passaggio dei raggi luminosi ; quindi sull a ca rta 
sensibile si avrà un ' impressione delle ombre nei tempi 
successivi: le ombre rispecchiano esa ttamente i movi­
menti della colonna liquida manometrica, ossia la pres­
sione del gas nell a canna a. 

La lettura del d iagramma è resa facile per la pre­
senza delle divisioni nere del tubo g rad uato, così che 
è possibile leggere direttamente il peso specifi co del 
gas o, nel caso particolare dei prodotti della combustione, 
la quantità di anidride carbonica. 

Il costruttore, per togliere anche l'errore possibile per 
variazioni di temperatura, ha rivesti to tutto il recipiente 
manometrico di uno spesso strato d i feltro, così da ren­
de rlo poco sensibile alle variaz ioni te rmiche dell 'ambiente. 

Si fecero molte esperienze di questo apparecchio in 
Germania negli ultimi mesi, ed i risultati furono sempre 
tanto soddisfacenti che i tecnici più autorevoli lo dichia­
rarono praticamente utile per esame dei gas della com­
bustione e per determinazion i dell ' intensità di ventila­
zione nelle miniere. Anzi, esso è specialm ente raccoman­
dato per questo scopo tanto importante dal lato igienico 
sanitario, quanto complicato dal lato tecnico. 

LE LOCANDE SANITARIE 

E LA LOTTA CO TRO LA PELLAGRA. 

La pellagra è in lieve di minuzione in Itali a : di minu­
zione assai leggiera e che dimost ra le g raYi difficoltà 
pratiche che la lotta contro q uesta malattia incontra 
nella sua applicazione, nonostante l'aiuto morale e ma­
teriale che tu tta una apposita legislazione ha portato a 
questa campagna veramente civile. 

Ognuno sa quali sono le armi di questa lotta, inspi­
rata sovratutto al cri terio che nel mais g uasto deve 
cercarsi la cagione prima della malattia. 

Da un la to son ·eglianza sul mais che passa la fron­
tiera e su quello prodotto all' interno . Inoltre essiccatoi 
comunali , cooperativi, consorziali , d iretti a impedire che 
il mais si alte ri sotto l'azione dell 'umidità; e l'opera 
dell 'essiccatoio si completa talo ra coll ' istituzione di forni 
munici pali , ove la far ina è controllata e impiegata a fa re 
pani di meliga ben co tti e ben secchi. Questo lato di 
propaga nda contro la pellagra è poi integrato dalla 
istituzione delle cattedre ambulanti di agricoltura , le 
qual i sono chiamate ad assumere una notevole parte 
nella campagna contro la pellagra. Nessuno, infatti , 
meglio di chi insegna l'agricoltura ai contad ini , può 
compiere l'opera diretta e minuta di p:-opaganda, con­
sigliando ed assecondando la fondaz ione di essiccatoi e 
d i forni , e nello stesso tempo dimostrando i Yantaggi 
g randi di una radicale trasfo rmazione dei metodi ag ri­
coli , d iretta sovratutto a sostituire altre non meno pro­
ficue, e più igieniche coltivaz ioni, a quella del g rano­
turco, cui g li agricoltori cieli ' Ital ia settentrionale paiono 

tanto a ttaccati . 
U na seconda parte della campagna ig ienica contro la 

pellag ra è diretta a ricoverare g li ammalati più gravi 
o nei pellagrosa ri , o in mancanza di meglio nei ma­
nicomi , e nello stesso tempo a provvedere un cibo eco­
nomico, ma adatto, ai pellagrosi iniziali. A questo scopo 
provvede la locanda contro la pellagra, che è una utile, 
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pra ti ca e savia 1st1tuzione. Essa fa qualche cosa d i simile 
a ciò che nell a lotta antitubercola re è affidato al dispen­
sario: è l'integ razione dei pellag rosari e delle legg i 
contro la mala ttia, così tristamente naz ionale. 

Di ques te locande ve ne sono di tipo e di funziona­
mento diverso : ta lune si avvicinano assai al tipo della 
semplice cucina economica, al tre sono invece più com­
plesse e sono una ve ra succursale dei pellagrosa ri. La 
funzione della locanda non è solo quella di ben nutrire, 
senza g rave dispendio per la collettività, coloro che mi­
nacciano di ammalarsi di pellagra, o ne man ifestano i 
primi sintomi, ma è anche una funzione educativa, poichè 
queste locande dicono al pubblico l' importanza g rande 
che si annette alla buona alimentazione, come misura 
dife nsiva e p rofi la ttica contro la pellag ra. 

Ora con piacere si osserva che nelle provincie italiane 
l'istituto della locanda fa qualche passo, mentre pare si 
intensifichi anche tutta l'opera di propaganda contro 
q uesta malattia, che è facile e doveroso sradicare. 

L 'ottima Rivista p ellagrologica italiana mostra a chiare 
note i prog ressi notevoli che van facendos i in questo 
campo. Così in Arezzo la locanda antipellagrogena fun­
ziona bene dal 1902, consumando in complesso 452 
g iornate nel 1902, salendo a 1607 giornate di presenza 
nel 1903 (da un minimo di 7 ad un massimo di 3 2 
per ciascun infermo). Nel 1904 l'Albergo sanita rio di 
Arezzo fun zionò in due periodi : nel primo di 50 g iorni , 

dal 22 maggio all ' r 1 lug lio, ospitò 1 I4 pellagrosi con 
1935 g iornate di presenza; nel secondo periodo di 45 
g iorni ( 1° settembre al 15 ottobre) furono acco lti nella 
locanda 115 ammalati , compresi 25 fi g li di pellagros i, 
con un complesso di 2 l 28 g iornate di presenza. I risu l­
tati furono confortanti , e la dieta sostanziosa e il riposo 
fecero ben presto ritornare in quei mise ri i segni del 
benessere fi sico. 

I on meno buoni risultati presenta la locanda sani­
taria di Bagnolo Mella (Brescia) che dal 1892 fun ziona 
come li bero pellagrosario, talch è presto se ne creò una 
seconda, mentre attorno germinavano altre utili istitu­
zioni d irette a p revenire e combattere la pell agra, quali 
un essiccatoio comunale mobile, un essiccatoio consorziale 
fisso , ed un fo rno rurale. Le due locande d i Bagnolo 
accolgono solo una parte dei poveretti che avrebbero 
bisogno di alimento sostanzioso e d i riposo. 

Si preferi rono i g iovani , i quali durante un periodo 
di 40 g iorni consecuti vi, furono assoggettati ad una refe­
zione unica copiosa , così composta : minestra di brodo 
g r. lOOO, carne g r. 125, legumi g r. lOO, pane g r. 400, 
vino g r. 200 : pasto che corrisponde al valore medio 
di L. 0,80. 

Durante il breve periodo fu rono così distribuite ben 
2484 razioni . 

In provincia di Forlì ben 10 locande sono state 
aperte per circa 40 g iorni nella stagione di maggiore 
miseria, e tutte hanno dato risulta ti che sotto ogni rap­
porto si possono dire ottimi. Così pure numerose lo-

cande sanitarie per un pe riodo di poche settimane sono 
state aperte in provincia di Venezia, con risultato assai 
buono; e in molte altre provincie si es tende e si au­
menta la zona di az ione di ques ti utili istituti. 

Si può anzi ritenere che la locanda sanitaria formi il 
ti po ideale di ospedale mobile, di remo così , per la 
pellagra. 

Tutto questo risveglio (completa to dal moltiplicarsi 
degli essiccatoi e dal sorgere sempre più rigogl ioso di 
fo rni municipali e consorziali , destinato anche, come 
quello di Molvena, a dare g ra tuitamente dell 'ottimo pane 
ai pellagrosi), fa sperare assai bene della lotta contro 
la pellagra, e non è esagerato affermare che con un 
po' di buona volontà, di fede e di salda energ ia, la pel­
lagra cesserà d i essere un flagello, se non temi bile per 
l'estensione, miserando per la sua essenza e per la faci-
lità con cui si potrebbe combatterlo . E. 

LE CASE CONTAMI ATE E LA T BERCOLOSI. 

A Parigi per combattere con qualche efficacia la tu­
bercolosi, in mezzo a mille al tre manifestazioni dell 'en­
tusiasmo profilattico, hanno ist ituito anche una speciale 
Commissione tecnica, l' incarico e lo scopo della q uale 
si è sovratutto di studiare la proçagazione della tuber­
colosi nei rig uardi colla casa. 

In questi giorni la Commissione si è radunata ed ha 
sintetizzato la prima parte dell 'opera sua, parte essen­
zialmente di indagine statistica. Consultando il casellario 
igienico delle case parig ine, la Commissione ha potuto 
anzitutto stabilire che la tu bercolosi è localizzata nella 
metropoli francese, in un numero rela tivamente piccolo di 
edifici: 5263 , dei quali soltanto 820 sembrano costituire 
dei veri focolai epidemici di qualche rilievo. Quasi tutte 
le vie contaminate, si raggruppano così da formare come 
delle tristissime oasi , nelle quali la mortalità per tuber­
colos i raggiunge dei valori estremamente eleva ti . 

Così mentre a Parigi la mortalità annuale per tuber­
colosi è del 4,95 °/00 abitanti, nelle 5260 case incrimi­
nate essa da oltre un decennio tocca la cifra dell ' 8 , l 19 °/00 

abitanti e nelle 820 case costituenti i veri focolai arriva 
al 9,834 °/00 • Anzi, in talune di tali case la mortalità 
per tu bercolosi è così elevata da toccare la cifra di 5o°loo 
abitanti all 'anno! Cifra enorme, immensa, quando si pensi 
che la mortalità generale nell a metropoli francese è da 
un decennio inferiore al 19 °loo abitanti ! 

Un inter ven to con tro queste case, veri focolai tuber­
colari permanenti , non è faci le. Si tratta di una insalubrità 
così particolare che assolutamente non è facil e indicare 
una via per porre rimedio a tale sta to di cose ; e d 'altro 
lato la legislazione non offre molte maniere per uscirne. 
Intanto la Commissione parigina ha formulato un piano 
di studio, e a suo tempo diremo quali sono le vie che 
che si intendono battere per risolYere la questione. In 
fondo si tratta di r isanare looo case e d i mig liorarne 
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4000 altre nella speranza di ridurre almeno della metà 
il tasso di mortalità per tubercolosi. Pel momento si farà 
in modo che almeno i proprietari di case possano con­
sultare il casellario ig ienico, così da rendersi conto dello 
stato ig ienico delle loro case. 

Ciò che deriva da tutto questo è il fatto che la tu­
bercolosi è una malattia stranamente legata alla casa, 
cosicchè la risoluzione del problema della casa igienica, 
deve voler dire la risoluzione di buona parte del problema 
della tubercolosi. E. 

1UOVA BILANCIA Dl POINCARÉ . 

La bi la ncia di prec is ione di Poincaré si presenta costrutta 
in modo caratteristico, per quanto concerne il modo di so­
spensione del giogo, come appare da lla fi g ura che togliamo 
da lla Rivista D er .1Jfechaniker, 1905. 

Il fulcro I< è appoggiato ad una staffa sostenuta da un in­
sieme di as te un ite in quad rato , a loro volta convenientemente 
appoggiate, mediante il sostegno T , sovra un galleggiante F. 
La custodia della bilancia porta inferi ormente de lle aperture 
che permettono a l quadrato G, H , L , J un m ov imento di ro­
tazione . 

Il galleggiante pesca in un recipi ente contenente del mer­
curio, il s uo peso è calcolato tale da far equilibrio non solo 

Fig. 3:J 

a l complesso de l peso della bilancia, ma a nche 111 un certo 
limite a i pesi sopportabili da lla b ila nc ia s tessa . 

Il g iogo è legato mediante qu attro fili cx , ~ , y , d (questi ul­
t imi due non appaio no nella figura, perchè nascosti da cx e ~) 

a l supporto infe rio re in Ce in D, med iante pezzi meta llici 
g irevoli secondo il loro asse. Prima cli p rocede re alla pesata 
i quattro fili , mediante attorcig lia mento, devono essere tesi 
in modo che G, H , L , J si t rovi in una data posizione , che 
chiameremo inizi ale . 

Immaginiamo d i caricare su P un p iccoli ss imo peso; allora 
la bilancia tende a piegarsi dal lato cli A, ossia la coppia di 
fili di ~ vien tesa, mentre qu e lla di cx rim ane allentata; per 
q uesta diffe renza de l momento di to rsione de i fili l'insieme 
del congegno tende a ruotare in un da to senso, fin chè per il 
diminuito atto rcig li a mento cli una coppi a di fili e l 'aumentata 
torsione de ll 'altra, s i ottiene nell ' in sieme un equilibrio s ta tico. 

Il peso viene letto osservando l'ango lo stab ilitosi tra la po­
s izione iniziale e quella consecu ti\·a a lla pesata ; la di\·isione 
viene otte nuta per campionatura con l' a iuto cli pesi prev ia­
mente ta rati colla massima esattezza . 

Il maggior vantaggio de l congegno cons iste, ol tre che nel­
l 'esattezza, nella celerità del fun ziona mento; collocato sul pi atto 
il corpo in esame , la b ila ncia può esser lasc iata a sè, e dopo 
alcune oscillazioni si otterrà , senz'alt ro , la lettura del peso 
de l corpo stesso. R.co . 

LATRINE PER STABILIMENTI I NDUSTRIALI. 

.\Jei grandi stabilimenti industri ali va da qualche tempo ri­
solvendosi la questione de lle latrine e degli orinatoi. 

In genere si stenta a dare lo sviluppo tecnico e ig ieni co 
che questi locali meritano, per la considerazione che g li operai 
rispondono male agli sforzi de i proprietari, e comin ciano 
prima d'ogni cosa ad ottura re la condotta , a guastare i 
tubi, ecc . Ne deriva che s i finisce col non a\·ere nessu na cura 
efficace di tal i parti , che sono q uasi sem pre luride , e comu nqu e 
lasc iate in balia degli operai. 

Anche qui è più che altro una quistione di abitudine; il 
benessere della vita di questi fini sce col portare l'amore pel 
benessere , e g li opera i s i abitua no anche a ll a pulizi a e al­
l'ordine. 

Per questo lo s tabilire con molta cura delle latrine e degli 
orinatoi decenti nei g randi stab ilimenti può avere la s ua im­
portanza. Riportiamo qui come ottimo tipo d ' impianto di ori­
natoi q uello fatto a Erin dalla Gelsenkirchener Bergwerks. Si 
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tratta cl i una serie di latrine poste in un a sala di II m. di 
lung hezza e 6 cl i larghezza . La sala ha il soffitto a vet ri ed è 
benissimo illuminata; i vari scomparti ( r6) sono separati l ' uno 
dall 'altro per mezzo di tramezzi in pietra liscia . 

L ' uni co inconveniente è che non si hanno che 16 latrine per 
800 minato ri , e quindi solamente una latrin a per ogni 50 per­
sone. Il fun ziona mento pratico s i è dimostrato ottimo. Non 
solo gli operai se ne servono ( 500 in media al g io rno), ma 
cooperano a mantene rle in ott imo stato, e dimostrarono di 
usa re con pa rsimo nia a nche la carta ig ienica che viene distri­
buita g ratuitamente. L ' industriale s pende un marco al giorno 
per la carta: ma d i una uguale spesa sono d iminuite le ripa­
razioni per ingo rgo, che prima si rencle \·ano necessarie così 
cli frequente. 

DOCCIE, VESTIARI E LAVATOI PER MINATORI. 

L ' installa mento delle docci e è uno de i capisaldi clell ' ig iene 
de i minatori, e a buon titolo il regolamento germa ni co 9 marzo 
1900 ha reso obbli gato ri o lo s tabilime nto di cloccie e vestiari 
per le industrie mine rarie . 

Questa mi~u •a acquista un a novella im porta nza per la p rofi­
lass i de ll' anchi losto mias i , special mente dopo che s i è dimo­
strato che I 'anchilostonn può penetra re nell 'organi s mo a nche 
att ra \·erso alla pelle . 

Nei primi an ni de ll ' Ingegnere Ig ienista (1900) no i abbiamo 
riportato a tale propos ito le belle installaz ioni fa tte •a ! selle 
clall' Impresa Brandt e Brandau per i minato ri addetti al t ra­
fo ro de l Sempio ne. Oggi riportia mo da ll 'ottimo volume di 
Calmette e Bréton sull 'anchilosto mias i i piani dell e doccie e de l 
vestiario dei bacini carboniferi di E rin in \•Vestfali a. 

Le doccie s i trova no in un grande salone, a l quale p recede 
il \·esti ario . Questo porta una serie d i uncini numerat i, con 
corde per sollevare e abbassare l ' uncino al q ua le vengono 
appesi g li abiti. Il soffitto del salone adibito a vestiario è assai 
aerato . A l vestiario segue la sala delle doccie, disposte in più 
serie ordinate . Solo per i ragazzi con me no di 18 a nni s i usa no 
scomparti separati : del resto gli adu lti s i lavano in comune, 
e non hanno ripug na nza cli sorta a ciò fare. E. 

TERi\10METRO A CORREZIONE AUTOMATICA . 

La stru ttura della parte d estina ta a s ub ire l ' influenza delle 
variazioni di temperatura è analoga a qu ella de i com uni ter­
mometri metall ici ; come appare 
da ll a fi g ura che riportiamo dal 
peri odico Deutsclie l lfeclianiker 
Zeit11ug, n . ro, 1905 , la lamina 
bimetalli ca .f1 provoca i movi­
menti della ruota dentata z2 

che a s ua volta az io na l ' indice 
dell'appa recchio. Ruota dentata 
e indice sono a pplicati ad un 
sostegno rig ido r, che subisce, 
pe r azione de lla seconda lam ina 
b imeta llica .f2, un certo sposta­
me nto per az ione della tempe­
ratura. 

11 congegno è costrutto e 
campionato in m odo che, dato 
un mov imento in q ualsias i senso 
della la m ina .f1 , portante l 'i n­
dice termometri co, questo su­
bisce al tresì un corrispondente 
spostame nto laterale , per opera del sostegno r mosso dalla 
seconda la min a .f2 , in modo da stabilire un' esat ta correzio ne 
au to ma tica ne lla lettura cie l grado cl i temperatura. Cl. 

l\ECENSIONI 
FLE~IWKG . - Candela 11orma!e ad incandescenza a scopo .fo­

tometr iro . - (« Der :'l·fechaniker », N. 2 , 1 905 ) . 

L ' A. partì da l p ri ncipio che ne ll e prim e 50 o re cli consum o 
delle lampade ad incanèe3cenza con filo cli carbone, I ' in ten­
s ità luminosa può riteners i costa nte se la luce non \·iene di­
minui ta da a nn erimento del \·etra de lla per ina. Una lampa­
dina ord in ar ia ha una superficie cli 120 cmq . ; se si usa im·ece 
un a lam pada con superficie cli cmq. 800 a rnoo, l' intensità de l­
l'anne rimento ,·errà diminuita in un dato rapporto . Su questo 
p rin cipio, F le mming ha costrutto la sua lampada, quanto a 
s uperfic ie cli \·et ra , di grandi dim ens io ni. Il consumo orario 
è cli circa \\·att 3 I 12. 

Come forma del fil o, l 'A. usa un a semplice sp ira le, la cui 
superficie dev'essere pe rfettamente no rm ale a ll 'asse de l fo to­
metro; i ri s ulta ti mi g li ori si ottennero con un fi lo che darn una 
intens ità luminosa cli 10 candele con 60 \'Olt. Fi li da 100 volt 
pe r 1 2 candele sono ancora buoni; sono scons iglia bili q uelli 
di 200 volt . 

Pe r consuma re il meno poss ib ile la lampada normale, l ' A. 
consig li a di usarla solo da lampada cli paragone . Il vantaggio 
principale SO\Ta altre candele no rma li d i qu esto nuovo tipo 
è che l' in tensi tà luminosa resta indi pendente dalla press io ne 
e dall o stato igrometri co dell 'ari a; essa va ria solo col varia re 
de ll a forza, che può essere sempre cont ro lla ta con a pparecch i 
sensibi li ss imi . B1Nr. 
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Ing. LE GoUPPEY DE LA FOREST. - Atimentazio11e in acqua 
potabile dette campagne. - ( « Re ,·ue d ' H ygiène »,V, 1905 ). 

L ' A. rileva gi ustamente come la mortalità ne lle ca mpagne 
sia oggidì più al ta che non quella d i m o lte popo lose metro­
po li , e cerca spiegare il fatto sovra tutto in dipende nza d ella 
alta morta lità per tifo. 

Studiando i dati statis tici della m ortalità pe r t ifo ne lle cam­
pagne, è faci le persuadersi che l 'appunto è più che g iusto. 

La causa di tutto ciò non è dubbia , e sta in una pessima 
alimentazione idrica. i\fentre le città grandi e picci ne hanno 
cercato di po rre riparo a lla qu es ti one d ell ' acq ua potabile , nelle 
ca mpagne il prob lema è a ncora irri solto, e num eros i paesi of­
frono per questo il deplo revole qu adro d i un 'alta morbil ità 
e mortalità per ti fo o per a ltre forme infettive intest ina li . 

Purtroppo l' accusa s i pu ò fare non solo a i Comuni rurali 
francesi, ma anche agli ital iani . 

L ' A. su tutto ciò ri chiama l ' attenz io ne, ind icando la neces­
si tà cli un 'atti va propaganda ig ieni ca nelle campagne e d i un 
dire tto inten·ento cie li ' A utorità. 

Inolt re egli mette in r ili evo tutta l ' importanza d e i da t i geo­
logici, per dare un gi udizio aprior is tico d ell e condizion i cl i 
un 'acqua che si vuole condottare, ed insis te in conseguenza 
s ull a necess ità di generalizzare l'esame geologico delle acque 
che s i devono captare. E. 

BuooE . - .Nttovo processo di sterilizzazione del fatte. -
(« Arch. gèn. de med. », 7 m arzo, 1905) . 

Il latte trat tato con l 'acq ua ossigenata , seguendo il metod o 
d ell 'A . , è steri le e fac ile a diger irsi. L 'acqua oss igenata sp iega 
la sua az io ne ba ttericida e l'ossige no m onoatomico si mette 
in libertà solame nte a una temperatura di 50°-550. 

Ecco il m etodo d i p reparazione cieli ' A. Si scalda il latte 
a 4S0-50°, s 'aggiunge 0,035 per 100 di H 2 0 2 , s'agita per una 
mezz'ora all a temperatura indicata, s i ve rsa il latte nei fla ­
coni s terilizzati ; lo s i porta per 2-3 o re a 520 e poi s i lasc ia 
raffreddare. 

Il latte cosi t rattato s i conserva assoluta mente sterile da 
S a 15 g iorni . G . i\f. 

L 'acustica dette sale pubbliche. - ( « Revue générale des 
sciences », maggio 1905). 

I tecn ici sanno quali enormi d iffico ltà pra tiche si incont rano 
ne lla risoluzione del problem a d i rendere acustica un a gra nde 
sala. Tutti i calcol i teorici molte volte cadono miseramente 
inn anzi a ll ' insuccesso prati co, senza che vi si trO\·i no facili 
sp iegazion i. 

Le ragioni di questi insuccessi sono varie, e stann o anche in 
parte nella rea le difficoltà del problema, ma in buona parte 
ancora consis tono nel fatto che n on si è m ai fondame ntal­
mente studia ta la qu ~s tione con un metodo veramente scien­
tifi co. 

Il fis iologo a ustr iaco Exner, nello scopo d ' intrap rende re 
q uesto s tu dio, ha proposto un ingegnoso strumento di m isu ­
razione acust ica : l'acusti metro. 

Come il nome lo indi ca, l ' a pparecchio si propone di misu­
rare esatta mente le qualità acus tiche d i una sala, e a ciò arriva 
mis ura ndo in ogni punto della sala in esame l' in tens ità di un 
s uo no ben determin ato, emesso in un qua ls i,·ogli a altro punto 
della sala medesima, misuran do a ncora l'intensità e la durata 
d ell 'eco provocata dal s uono ne i d ivers i punti della sala. 

Lo s trumento comprende un a parte destin ata a ll a produ­
zione d el s uono, e un a parte colle ttri ce e misuratri ce dei suoni 
raccolti , non che de lla loro eco. 

L 'apparecchio produttore consiste in un sistema di percus­
sori che fanno deto na re in un pun to della sa la dei pi cco li 
peta rdi , c iascu no dei quali dà un o scopp io di ugua le inte ns ità. 

I ricevitori sono dei microfoni posti nei divers i punti della 
sala: ed i misuratori dei suoni e della eco son formati da 
posti te lefoni ci collegat i coi vari mi crofon i . Ogni posto tele­
fon ico è coll ocato in una cabi na ch iusa, ed è fo rnito di un 
buo n reostato, g raduabil e a volontà ed intercala to s ul circuito 
ele ttri co, t ra il mi crofono e il telefono. Dai post i telefoni ci 
medesimi si coma ndano i percussori . 

Per conoscere la sonorità d i un punto s i fa sparare il petardo 
nel punto voluto, e s uccessivamente altri petardi , ossen ·ando 
quale resiste.nza s i può intercalare nel circui to del telefono, 
senza a nnull are la t rasm iss ione d el rumore . Solo qu ando la 
tras miss ione del s uono non s i fa più, s i interrompe la prova. 
Questo , ·alare del reostato dà l' in ten sità armo ni ca di quel 
d eterminato punto d ella sala : e procedendo per confront i è 
facile verifica re i ,·ar i ,·alari armoni ci dei d ivers i a mbienti . 

Per l'eco s i fa analogamente: sol tanto che si munisce l 'ap­
parecchio di un commu tatore che funziona chiudendo il c ir­
cui to ele t t rico, dopo il tempo dell 'esplosione, lascian d o così 
perveni re so lo i rumori dell ' eco. 

Le prO\·e s ino ad ora fatte han dim ostrato che l'apparecchi o 
ingegnoso ed es:itto r isponde a nche bene alle es igenze p ra-
tiche . B. 

I mpiego del solfato di rame per fa distruzione dette atg-/i:: 11etle 
riserve d'acqua potabile. - ( « Génie ci,·i l, settembre 1904). 

Dal Cénie civit ci è dato d i poter raccogli ere i dati ot te­
nuti adottando il metodo accennato sopra , nell e riserve dell a 
città di E lmira e di Butte . 

Riserve di Etmira (New-York) . - Le ri serve al momento 
del tra ttame nto conteneva no 400 .000 mc.: l 'acqua m·eva una 
tem peratura di lS centig. F urono impiegati 450 kg. di solfato 
d i rame. Le acque presentavano un odore di pesce del tutto 
insopportabile; le alghe dominan t i erano l 'Anaboena e l 'Aste­
rionella . Tre giorni dopo l'odore di pesce era dive nuto legge­
rissimo, il numero d ei batter i da 315 per eme . era ridotto a 
45, le a lghe scomparse, il bacferium coli pur esso scomparso. 

La reazione caratterist ica de i sali d i rame col ferroc ianu ro 
potassico, dopo tre g iorni non si pote,·a più ottenere. Inol tre 
si constatò che l 'acqua, la quale prima d i essere di s tribuita 
a i cons umatori , passa in fi ltri a sabbi a , fi ltrava megli o dopo 
il trattamento. Immedi ata mente dopo ques to, fu osservato nell e 
parti un po ' profond e presso i bord i , la morte d i numerosi 
piccoli pesc i di q uas i 5 cm ., e d i parecch i a ltri di una lun­
ghezza d i 20 cm. Il vento ha trasportato tutt i i corp i in un 
angolo dell a ri serva, d o nde fu rono fac ilmente esportati. Non 
ne era più visib ile alcuno dopo 24 o re. L 'operazione fatta d a 
du e uomini ha durato S ore. 

Riserve di Btttte. - Questa risen-a ha una capacità di 
Soo.ooo mc . i\l algra do i miglioramenti apportat i a ll a r iserva, 
l 'uni one d i ,·arie sorgent i e di tentati,·i di ogni sorta , g ia mma i 
1 'acqua di q uesta riserva fu potuta ad ib irsi uso alimentaz ione 
durante i mes i d 'estate. Fu parimente dovuto des iste rne dal­
l ' impiego d ' in affiamento delle ,·ie in quest ' epoca a causa del 
catti ,·o odore d i cu i ri emp iva la città. 

Un p rimo trattamento fu applicato il 7 luglio scorso. Si 
impiegò So kg. di solfato di rame. Circa 15 minuti dopo l ' i­
niz io dell 'operazione, s i osservò l'appa rizione a ll a supe rfici e 
di fil a m enti lungh i e ten ui di color verde che ,·olse a l gia ll o 
dopo un a m ezz'ora, poi ài nu o ,·o al ,·erde carico, fin o a pre­
sentarsi, in ultim o, di un color b runo circa due ore dopo. A 
questo istante l'acqua fu ana li zzata . Essa contene,·a traccie di 
ra me, e la spu ma formata da ll 'ammasso di qu este a lg he da,·a 
l'r 1,25 0 10 cli rame metall ico, ciò che indi cherebbe nettam ente 
l 'azione speci fi ca de l solfato ed il suo assorbimento per le 
a lg he . Durante le prime 24 ore l'odore si è esagerato; a par­
tire dal quarto g io rno fu constatato un miglio ra mento sensi ­
bi le e progress ivo nella coloraz ione, la limpidità ed odore; 
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q uest ' ultimo era completa mente scomparso il quinto g iorn o 
a 6 m. di profondità . Dal settimo al decimo giorno, nessuna 
modificazione sensibi le s i ve rificò : l'acqua sembra,·a m·esse 
raggiunto lo stato normale . L ' analisi rivelava allora che l ' A­
naboena non es is teva più che all o stato di qualch e rara spora, 
m a che al contra rio l ' Asteri onell a proliferava di nuo,·o . S i 
fecero allo ra nuo,· i t rattamenti il 19 luglio, nelle medesime 
proporzion i e condizioni della prima ,·alta. La quant ità di 
spuma fu min im a , ma 24 ore dopo, l 'acqua e ra assol utamente 
limpida , incolora ed inodora. Durante questo trattamento no n 
era stata eseguita a lcuna distribuzione. 

li 24 luglio l 'acqua della rise rva, essendo stata g iudicata 
perfettamente pura , per la prima volta dopo d ieci a nni , essa 
fu distribuita nel mese d i lu glio . Da questa seconda espe­
rienza risulta che du e t rattamenti successivi valgono meglio 
che un solo t rattamento più concentrato; che la concentrazione 
minima d a im piegars i d ipende da ll a specie d ell 'alga : che il 
rame scompare totalmente dopo 4S ore d i trattamento; la 
concentrazione ali ' IJ 10 .000.000 non uccide i pesci. Ciascu na 
delle du e ultime operazioni, esegui ta d a sei uom1m con tre 
battelli , ha durato q uattro ore, p ulizia ed esportazione della 
schium a compresa. D. BE:\' . 

Un metodo scienti.fico di pulizia dette strade. 
d ' H ygiène », aprile 1905). 

(« A nnales 

Si no ad ora la spazzatura e l'inaffiamento sono s ta ti i sol i 
mezz i impiegati per assicurare la pul izia nelle strade . U na 
Commissione di New-York , sotto la direz ione di \ Voodbury, 
ha ulimamente sperimentato u n nu o,·o metodo che sembra 
cIO\·er dare i mig liori risultati: questo consiste nel la,·are le 
strade con una g ra nde quantità di acqua. Le strade la,·a te 
ogni giorno con ques to s is tem a, tra l' u na e le quattro o re 
ciel mattino, non solo sono meno poh ·erose di quell e ove ,·en­
gono applica ti gl i a lt r i sistem i, m a sono anche più p ulite dal 
punto d i vista bat ter io logico . U na piastra d ' agar esposta 
in un punto della città ha forn ito , dopo l ' inaffiame nto, 400 
colonie batteriche; una seconda piastra esposta nella s tessa 
località e per un periodo egual e cl i tempo, ha forn ito invece. 
dopo lavaggio a grande acqua , solta nto d iec i colo ni e . 

U n' a ltra prova dell a s uperiorità igieni ca di questo sistema 
è la bassa mortali tà osservata ne i quartieri o,·e qu esto pro­
cesso d i pul iz ia è stato messo in opera per un te mpo sufficie nte. 

G . ì\ I. 

i\l. CARVER. - Caratter i dei .ferlllenti cli:: si trovano 11ette 
materie tannanti e 11ette acque residuati dei woifici. -
U niversi t y of i\lanchester , 1904. 

.Nei liquami d ei tan n ifici è possibile riconoscere moltiss ime 
rnr ietà di saccaromiceti, ta luni dei qual i ri e3ce anche di iso­
lare su i comuni terreni nutri t id. Nessu na ,·arie tà dà , però, 
a nche in cond izioni molto pross im e a q uelle natura li , lo svi ­
luppo cl i gas puzzo le nti , ta lchè no n pare che questi fermenti 
contribuiscano in qualche modo a llo s \·iluppo dei tipici odori 
de i cuoifici. 

:\elle vecch ie acque residuali però il numero 
menti si ridu ce di m olto assai rapidamente. 

di quest i fer­
B. 

BRO UINEAU . - I dispensari a11tit11bercotari . - (« Ren1e d ' Hy­
g iène », 3 , 1905) . 

Il favore che i dispensari an t itubercolar i si vanno acqui­
stando pare in aumento p rogressivo. In realtà essi sono più 
che un semplice complemento de ll 'opera dei sana tor i: sono 
il migl ior mezzo d i propagancb a ntitubercolare e compiono 
nell o stesso tempo la funzione cl i istituti terapeut ici e di opera 
sociale cl i assistenza e di profi lass i. Sgraziatamente , a grado 
a grado la fun zione d e i sana tori a ume ntava cli im portanza, 

anche le necess ità finanziari e d iventavano più diffici li a r isol­
,·ers i. 

Il B . si occupa di qu es to lato d ella quest io ne, non poco 
importa nte qua ndo si pens i che a P a r ig i, per esempio , da i 
calcoli fatti, e ritenendo che un d ispensario possa s tend ere 
l 'opera sua s u 1000-1200 am ma lati , occorrerebbero a lmeno 
36 d ispensari . Ora le spese pel fun zionamen to cli un così 
g ran numero d i is tituti sorpasserebbe certamente il milione . 

B. ritiene perciò necessario un ' intesa definiti ,·a pe rchè il 
lavoro d ell a propaganda pe i dispensari no n s i urti poi contro 
le gravi diffi coltà pratiche . E. 

Sban'amento del C!trittaltwc/i,e presso Atata11ta (Stati U n iti ) . - ­
( « Gén ie civi l »,settembre 1904). 

Questo sbarramen to è un esempi o d i tali cost ruzioni cli gran­
dissi ma estensione . È costru tto in calcestruzzo con grosse p ietre: 
genere di costruz ione che nell 'Ame ri ca si ha te ndenza cli più 
in p iù ad im piega re per tal i scopi. 

Quando si tratta cli grandi costruzi on i estend en tesi su d'un a 
grande lung hezza, la sost ituzione nel calcestru zzo ordinario d i 
una g rande quant ità cli pi etre g randi greggie a lla sabb ia, o 
p iet re rotte, perm ette d i reali zzare un 'econo mi a cons iderevole 
di tempo e di danaro. S ' intende che per ottenere una sicurezza 
necessaria , fa d ' uopo esegui re il la,·oro con cura. Lo sbarra­
mento s uddetto è desti nato ad utilizzare le acq ue del Chatta­
hoochee per la prod uzione dell a fo rza motri ce ele ttrica per la 
ci ttà di Atalanta. Esso ha un 'altezza di 16 m. , una lung hezza 
cli 264 m. con un dé:;ersoir cl i 204 metr i. D . BE:-<. 

H. H ENR IET. -La .formaldeide atlllos.ferica. - (« Revue d ' Hy­
g iène », 3 , 1905) . 

Abbi a mo già parlato in un a ltro num ero de lle ri cerche cl i 
Trillat , le qua li hanno messo in evidenza l 'es is tenza di pi ccole 
quantità di a lde ide form ica ne ll 'atmosfera di Parigi. 

Ora H. r i,·endica cortesemente la p ri orità cli un 'ossen-azione 
cli ta l genere. 1 noltre H . osserva come il metodo di ossen·a­
zione di Trillat possa m·er condotto anche a q ualche consta­
tazione e rrata, poichè col suo m etodo era assa i facile rive la re 
e rite nere come fo rmaldeid e a nche d e i de ri,·ati d ell 'aldeide 
formica , i quali non han no sempre m olto a che ,·edere colla 
a ldeide libera. B. 

Ventilazione per vagoni viaggiatori detta Compagnia Pe1111sy!­
vania Railroad. - (« Génie civil », o ttobre 1904). 

K elle n uove vetture ,·iaggiatori della Compagn ia Pennsylrnnia 
Rai lroad furono prese disposizio ni speciali per la ,·entilazione. 
S iccome si sono propost i di riscaldare in pari tempo l 'aria della 
ven-t il az ione e s iccome pure non sarebbe stato possibile durante 
i freddi rigori d ell 'i n verno di dare So mc. d ' aria per viaggia­
tore e per o ra ri scaldata, c i s i accontentò di 2S mc . fn esta te 
però la ,·entilazi one è insufficie nte se le porti ere no n sono 
aperte . L'aria esterna penetra per due tubi post i d iagona lme nte 
a lle due estremità della vettura e nei quali l 'aria ,.i s i immette 
in segu ito al movimento del treno. L ' utili zzazio ne s imu ltanea 
dei d ue tubi è o ttenuta per mezzo di cl ispositi,·o manonato 
all ' interno d ella vettura da l personale de l treno. Le ,·etture 
sono a corridoio e s iccome hanno posto solo a ll e estremi tà i 
condotti d i apporto e quell i per mezzo d ei quali si ottiene il 
riscaldamento (facendo circo lare l 'aria intorno ai tubi di vapore), 
sono posti late ra lm ente a lle casse, g li uni in fu o ri ed in sotto, 
g li a lt ri a l di sotto dell ' impiant ito. L 'ari a calda penetra per 
a perture poste sotto i sedili. L'aria in quinata si estrae per 
mezzo di due ,·entilatori posti a ll 'est remità su l soffi tto e per 
d ei ven til a tori combinati con delle lampade. I ,·enti lator i di 
est remità uti li zzano la veloci tà del treno per produrre una 
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aspi razione; quelli delle lampade uti li zzano il t irnggio naturale 
prodotto dal riscaldamento. I primi due funzi onano da soli e 
bastano per la ventilaz ione di tu t ta la vettura. I water-closet 
sono muniti ciascuno cli un venti latore indipendente. Durante 
le fermate il solo ri scaldamento basta a stabi li re la circolazione 
de l! ' aria . D. BE"1 . 

APPUNTI TECNICO-LEGALI 

Regolamenti comunali - Proprietà privata - Inosservanza 
- Azione dei Comuni - Competenza giudiziaria. 

Spetta a li ' Autorità giudiziaria il giudicare se dai provvedi­
menti del potere amministrativo sia derivata alcuna les ione 
ai diritti privati patrimoni ali e se i provved imenti stessi s iano 
conformi a lle leggi o ai regolamenti , in quanto dalla loro e­
secuzione possono essere pregiudicat i gli accennati d ir itti. 

Spetta pure a ll 'Autorità g iudiziaria il giudicare sull 'azione 
spiegata da un Comune allo scopo di far eseguire dal privato 
nell a sua proprietà , quanto sia prescritto in una disposizione 

regolamentare . 
(Corte di Cassazione di Roma , l settembre 1904) . 

~ 

* * 
Edificio pubblico - Fabbricato - Muro di sostegno di una 

piazza - Demanialità - Appoggio di fabbriche private 
- Impossibilità. 

Un muro che circonda o sostiene una pubbli ca piazza non 
p uò ritenersi ed ifizio destinato ad uso pubblico, d ovendo defi­
nirs i cosi quegli edi fi zii soltanto che cost itui scono un intero 
fabbr icato destina to a l funz ionamento di un pubblico sen ·izio . 

Il pri,·ato non può acquistare la comproprietà cli un mu ro 
di sostegno cli una pubblica p iazza , e appoggiarvi le sue fab­
briche, perché il muro appartiene al pubbl ico demanio, facendo 
parte integrale dell a piazza stessa cli pe r sè ina lienabi le e fu ori 
commercio per la sua destinazione. 

(Corte di Cassazione cl i Napol i, 21 marzo 1905). 

* * -::· 
Luci e finestre - Caratteri distintivi - Servitù di veduta -

Strada pubblica - Soppressione - Permanenza della 

servitù. 
Le lu ci o finest re di tolleranza hann o a fondam ento l'eser­

cizio del diritto cli propri età , onde ciascuno è libero dispos i­
to re delle cose sue, p urché non leda il diritto altrui ; le ve­
dute o fi nestre a prospetto non si acq ui stano che a titolo cli 
servitù sul fondo del ,·icino; ed il crite rio pe r d ist ingu ere le 
une da ll e a ltre non s i desume dalla sola destin azione dell 'a­
pert ura , ma da ll e condizioni nettamente dettate dalla legge 

(art. 584 , 585 , 587 del Cod . civ.). 
La servitù di veduta o finestra a prospetto s i acquista non 

solo per con,·enzi one e per prescrizione, ma anche qu an do la 
fi nestra s i apra su di una via pubbl ica , e se dappoi, per ra­
g ioni edili zi e, venga a sopprimers i la strada, il suolo che ri­

sulta riman e soggetto al diritto quesi to del propri etari o, di 
tenere aperta la finestra nel modo da lui stabi li to . 

(Corte d i Cassaz ione di Napoli , 24 marzo 1905). 

Infortuni sul lavoro - Trebbiatrice Operaio addetto -

Trasporto - Occasione del lavoro . 

Il periodo cli lavoro non può circoscri versi alle ore di atti­
vità e fun zionamento di una macchina , presso la quale l'ope­
raio sinistrato è addetto, ma ,·i in clude tutto il tempo in cui 
l'operaio stesso s i trova ad attendere, ne ll ' inte resse del pa­
d rone, a ll e operazioni preparatori e de l lavoro . Tra queste 

operazi oni deve certamente rientra re il trasporto a scopo di 
lavoro cl i una trebbiat rice dall ' uno all ' altro luogo. 

(Corte di Cassazione di Roma, 3 d icembre 1904) . 
(Dalla R ivista Tecnico-Legale) . 

BREVETTI DI PRIVATIVA 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Gommercio 

Bia11clii Battista , Mi lano . - Nuovo sistema di pavimentazione 
st radale - 27 dicembre 1904, prolungamento per 3 anni . 

Cugmmi Achi lle , Milano . - Latrina con vaso a tramoggia -
29 dicembre 1904 , prolungamento per 6 anni. 

Giampieri Alessandro, Roma. - Vaso da cesso con tazza 
sifone a salda tura idraulica sul labbro d' appoggio - 31 
dicembre 1904, prolungamento per 3 anni. 

J}fallucci Enrico e Cicog nani Enrico , Roma. - Vaso « Cico­
gnani » per cessi e la trine - 23 gennaio 1905 , per 2 anni. 

Porclieddu Gio . Antonio , Torino . - Perfezionamenti nella 
fabbri cazione di pi astrelle e cli terrazzi, copert i e ri,·esti ­
menti elastici ed impermeabili 7 dicembre 1904, per 
6 anni . 

Standard Paint Company, New-York . - Mate riale fl essibile 
di copertura per tett i , parchi , pavimenti e simili. (Riven­
dicazione d i pri orì tà da l 6 febbraio 1904) - 31 gennaio 
1905 1 per 6 anni . 

Fol. - J\Iate riale cli copertura per tetti , ecc., impermeabile 
all ' acqua e resistente all'atmosfera. (Ri vendicazione di 
prio rità dal 24 maggio 1904) - 6 febbraio 1905, per 6 

anni . 
Bonn Ed uard e Wildli?rl Philipp , Wiesbaden (Germania). -

Sistema di refri gerazione ad aria secca per am mazzatoi , 
macelli , spacci cli selvaggina , ecc . - 3 r gennaio 1905 , 

per 6 anni. 
Seiffert Bernh. e So/in (Ditta), Chemnitz (Germani a). - Pro­

cesso per la fabbricazione di una chiusura di bottiglie , 
asettica ed anti batterica - 14 gennaio 1905, per 6 anni . 

E berli.rrdt Otto , a Ludwigsluft , i\ Iecklemburg (Germ ania). -
Processo per la fabbr icazione cli un estratto di latte simile 
all ' estrat to cl i carne - 26 dicembre 1904, pe r 5 anni (pro­
lungamento). 

Società internazionale di macinazione e di Panifìcazioue, a 
Bruxe lles . - Perfezionamenti nella fabb ricazione continua 
de l pane - 27 dicembre 1904 1 per 5 anni (prolungamento). 

Van Giilpen A lessio, a Emmerich a. R. (Germania) . -Appa­
recchi o per la to rrefazione del caffè - r 6 dicembre 1904 

(a ttestato completiva). 
Positive R otmy Pumps Limited , a Londra. - Perfezionamenti 

alle pom pe per li quidi e per fluidi - 20 d icembre 1904, 

pe r 1 an no. 
R isso Luigi fu G. B. , a Genova. - Parafu lmine Compou11d 

per la protezione degli im pianti cli trasmi ssione elettr ica 
durante i tempora li - 30 dicembre 1904, per 1 anno . 

GONGORSI, GONGRESSI, ESPOSIZiONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Girgenti. - Aggiu dicazione prov,·isoria col ribasso cli cen­
tesimi cinquanta per ogni cento lire dell a somma complessiva 
di lire 2.028. 207,08 de i lavori e dell e fo rni ture per la costru­
zione de ll 'Acquedotto de l Voltano. 

F ino al 5 lug li o s i potranno presenta re a l Pres idente del 
Consorzio in Girgent i offerte con ribassi non infe riori al ven­

tesimo. 

Doti. ERNEST O B ERTARELLI, R edattore-respousabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- T ORINO, VIA DEL CARMIN E, 29 (CASA PROPR IA). 

A n no i. ÌORI1 o, 15 Lug Ìio 1905 - N. H. 
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DI INGEGNEl\IA 5ANiIAl\IA 
Continuazione: L'INGEGNERE IGIENISTA - Anno VI . 

È riservata la p roprietà Letteraria ed artistica degli ar ticoli 
e diseg·11i pubblicati 11ella RIVISTA DI INGEGNER IA SAK IT AR IA. 

MEMOl\IE ORJGINALI 

I SANATORI POPOLARI I N GER:VlANIA . 

Sull ' influe nza benefica, ig ie ni ca, eclucatiYa e te rapeutica 

d e i S a na tori , s ' im pe rnia a ncora oggid ì la profil assi d e lla 

tubercolosi, sebbe n e molte a ltre a rm i s i s ia no portate 

contro i pe ricoli d iffus iv i di questa infezio ne. Appare 

qu indi g iustifi cato l' inte resse ch e a nche i tecnici, chia­

m ati a d a re forma e concreta r ea lizzazione 

a ll e id ee d e i m edici e degli ig ie nisti , h a nn o 

rivo lto a i Sanato ri ch e fuo ri d ' I ta lia so no 

sorti, od a quelli ch e d a n oi \·an no sor­

gendo con una le ntezza veramente unica. 

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

Quasi tutti questi S a na to ri popola r i ted eschi p resen­

ta no una ca ra tte ris tica interessante : ch e c ioè le dia rie 

dei ricove rati so no soste nute d a ll e Casse cli mutuo soc­

corso o cli ass icurazio ne degli op e rai , p e r m odo ch e lo 

S ta to e i C o muni non h a nno il sovraccari co di e no rmi 

spese cli manute n zio ne. Tutti poi, o quasi tutti, sono 

situa ti in regioni non m o lto e levate, ra rame n te a più 

di 800 m. , il ch e p e rò (a g iudicare a lme no d a i d a t i 

s ta tis tic i) no n pa re abbia u na g ra nde influenza sul risul­

ta to pra ti co d e ll a cura. 
I. 

Il Sanatorio « Friedrichsheim » di Baden. 

Il Sanato rio bad ese Friedriclzsl1eim, e ra 

sta to ideato sin dal 189 5, ed ebbe la s ua 

realizzazione ne l 189 7. È un Sana to rio 

p opola re m a schile di 100 le tti , ch e costò 

888 .ooo m a rch i. Sorg e ad una quota alti­

m etri ca cl i 84 6 m . ne lla valle del K oud e r. Per q uesto, a ncora, la nostra Ri vis ta ha 

dato pi;:ini e disegni cl i S a na to ri no ti e co­

nosciuti . i\'la sg razi a tamente quasi sem p re 

capita ch e ai tecnic i s i add ita no esempi e 

prove cli Sana to ri a paga m e nto, c h e n e lla 

lo tta a ntitubercolare h a nno indubbiam e nte I U il 
L a s ua costruzion e fu in izia ta ne l 189 7 

e te rmin a ta in d ue a nn i e m ezzo , talch è 

a ll a fin e d el 18 9 9 poteYa g ià funzi o na re. 

L a posizion e in cui sorge è assai be ll a, 

tutt'attorno sorgono boschi d i abet i e cli 

un ' importa nza r e lati,·a, e si tra lascia no i la r ici, e ve rso sud s'este nd e u n ampio pa-
11 12 

Sanato ri p opola ri , ch e in vece h a nno il m as- no rama che arriva s ino a ll e A lpi svizzere . 

s im o valo re sociale ed ig ie nico. L a costruzi on e d e l S a na torio è s ta ta fa t ta 

U na p ubb li ca- con predomi na n-

zio n e scie ntifi ca, za cl i g rosso ma-

e m a naz ion e d e l- te ria le, talch è la 

l'Uffi c io im pe r ia- fo r te m assa g ra-

le cli San ità in niti ca dell' ecl ifi-

G e rm a nia, pu b- CIO, spicca sul 
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blica o ra con a m- fon do cupo d egli 

piezza unica cl i abeti ch e copro-

dati , la d escrizi o- n o la m o ntagna . 

n e e la re lazio ne L ' I s t itu to r i-Pi anta del primo piano de l Sanatorio cli F ri edrichsheim (Baclen). - Scala 1 : 600 . 
cl i fu n ziona m en-

to d e i p it'1 l!TI-

porta nti Sa na to ri 

popola ri germa­

1-4 Camere per am malat i ; 5 Cuci na; 6-7 Dispense; 8 Larnn din o ; 9 Annessi a lla cucina; 
IO Sala da pranzo; r 1 Labora torio; 12 Amm ini s trazione; r 3 l\Iecl ico; 14 Laborato ri ; 
r5-r6 Sa le d i usci ta; 17 Lavabo; 18 \ \'C.; 19 Id ro terapia ; 20 Biancheria; 21 Sala 
cl i attesa; 22 -23 Infermie ri , :'11ecl ici. 

sultacostitui to di 

sei edifici: 1° il 

ni c i, e no i c r edi a m o fa r cosa assai util e, ripo rta re i p ia ni 

ed i dati d e i pi ù tipi ci, accen na nd o solo somma ria m e nte 

i d a t i s tatis tic i ch e p osso no inte ressa re il tecn ico. 

e cost ru tto secondo il Bloc/;;sJ'Stcm ), 

Sanatorio pro­

p r ia m ente d e tto 

n e l qu ale è a nch e 

com p resa l'amm inistrazione e le cucine; 2 ° la lavande r ia 

e l'edifi cio p e r le m acchine; 3° l'edificio della n serva, 
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con scuderie e stalle; 4 ° il deposito del carbone ; 5 ° la 

g hiacciaia; 6° la casa pei medici ; 7° una seconda casa 
per ammalati , compiuta nell 'anno 1902, ed una case tta 

pel fo rnaio con un porcile ed un pollaio. 
L 'edificio costituente il Sanatorio propriamente detto, 

è ri volto a sud colla sua fronte principale, con una 

g rande ala mediana a tergo, rivolta verso 
nord , terminan te colla parte d 'edificio de­

stinata all e cucine. 
La fronte anterio re massima dell 'edificio 

è di 78 m. Tutto lungo questa fronte, ed 

a piano terreno, s ' estende la galleria di 

cura (Liegehalle) che alle sue parti ter­
minali porta un doppio prolungamento, 

che continua ed estende così la galleria. 

li piano terreno comprende una sala di 

riun ione, un gabinetto cli lettura e scri t­
tura; inoltre ve rso nord una sala per le 

inalazioni. L 'ala verso ovest comprende 
ancora sei gabinetti da bagno, con annessi 

camerini per vestirsi e svestirsi. 

5 
/ 

sala. Pure nell 'ala verso nord sono collocate le latrine. 

li corridoio stabilisce ancora la comunicazione coll 'ala 

dell 'ed ificio, di retta verso nord. In quest'ala si trovano 

a pian terreno alcune camere pel personale, ed al primo 

piano è pos ta la g rande sala da pra nzo, la dispe nsa e 

g li annessi locali . Nell 'ala si trovano anco ra pochi am-

4 

bienti seconcla rii e due camere da bagno 

pel personale. 
Nella parte anteriore di quest 'a la cen­

trale, ed al pr imo piano si trova una sala 
cli attesa, i laborato ri , l'amministraz ione; 

a tergo si trovano tutti g li ambienti an­

nessi all a sala da pranzo ed alla cucina. 

Al secondo piano di quest 'ala, e sempre 

ve rso la parte anterio re, si t ro \·ano le ca­
mere per g li impiegati d'amministraz ione, 

per l'assis tente e pel d irettore. Nella parte 

più verso nord , vi ha una camera d i ri­
t rovo, una sala da big liardo desti na ta ai 

medici ed al personale, e le camere per 

le suore. Finalmente nel sottotetto si tro-

15 ,, 

Pianta del piano te rreno de l Sanato ri o di Fried richsheim (Baden). - Sca la l : 600. 

l -2-3-4-5 Dipendenze della cucina e panifi cio; 6 Passaggio; 7 Dispensa; 8-9- rn Deposit i 
ed ann essi a lla cucina ; 11 Passaggio; 12 Sala d i aspetto ; 13 e 17 Stanze pel personale 
d i serv izio; 14 Cucinetta; 15-16 \ ,YC.; 18 Passaggio; 19 Sala d' inalaz ione; 20 e 23 D i-
s in fezione sputacchiere; 21-22 Biancheria; 24 Scala e ascensore; 25 Sala; 26 Bagni ; 
27 Corridoio; 28 Id ro terap ia; 29 Sala; 30 Barbiere; 31 S ala di lettura; 32 Sala di 
rise rva; 33 Camere per ammalati ; 34 Verand a . 

Verso est si t roYa una camera a quattro letti , una 

camera d i ri se rva con due letti, e ve rso nord la camera 

per la di struzione degli sputi. Inoltre, il piano terreno 

comprende pochi ambienti minori ed un numero adeguato 

di latrine. Il tutto è messo in ord ine con una ce rta ele­

gante semplicità, così da fa r dimenticare al ricoverato 

che egli si trova in un ospedale. 
Al primo, secondo e terzo piano, si trovano le ca­

mere per g li ammala ti con r-4 letti e di sposte tutte 

verso sud. Ve rso nord corre il g ran corridoio collegato 

ancora con una camera da bagno e con una piccola 

vano varii ambienti destinati a particola ri scopi , come 

ad es. , una stanza pel meccanico, un ambiente per la 

for maldeide, ecc. 
L 'edificio d i lavanderia è posto verso nord; vi è unita 

una camera mortuaria e d ue camere di isolamento, con 

una sala d 'attesa ed una speciale carnera da bag no. Pure 

verso nord si trova la casa rustica, ove albergano le fa­

mig lie del macch inista e del cocchiere, e dove sono n­

coverati quattro cavalli. 
All 'ed ifi cio è annesso il pollaio ed il porcile e l' offi­

cina da falegname. 
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11 Sanatorio succursale è posto Yerso nord-ovest, 111 

rapporto all'edificio principale. Comprende 14 camere, 
capaci di altri 50 letti , ed è co rredato di tutti g li am­

bienti necessa ri (camere da bagno, camera pel medico, 

laboratorio, ecc.) . 

Degli operai accolti, e successivame1ite ritornati al 

proprio dom icilio, ben il 76 010 potè riprendete il la~ 

voro, mentre il l 6,2 010 potè riprendere un pa rziale 

laYoro, ed il 7, 7 010 invece era incapace a qualsiasi 
fati ca. 

Prospetto del Sanatorio d i Friedrichshe im (Bade n). 

Il riscaldamento di tutto il Sanatorio è fatto a vapore 

a bassa pressione; la ventilazione è fatta coi sol iti sistemi 

di vasistas e di aperture inferiori di presa d 'aria. L 'i l­

luminazione è a luce elettrica. 

La disinfezione dello sputo si fa al vapore; le acque 

cloacali sono depurate con disinfettanti, ma è allo s tud io 

un impianto di depurazione biolog ica. 

A opera compi uta, il Sanatorio con tutti g li an nessi 

(compreso il Sanatorio minore) è costa to l .445.030 marchi , 

dei quali 26.761 pel terreno e 124.856 pel mobiglio. 
Si può quind i ritenere che in definitiva ogni letto venga 

a costare 8500 marchi , prezzo assai elevato, che in paesi 

come il nostro, potrebbe essere ragionevolmente ridot to 

di circa un terzo. 

Tutt'attorno al Sanatorio sono boschi e giardini , con 

una superficie totale di 24 etta ri. Il clima è subalpino, 

ma non è privo di qualche inconveniente pel vento, al­

meno in taluni mesi dell 'anno. 

Le camere contengono da 2 a 4 letti ; però vi ha pure 

un g rande camerone con l 5 letti. Il personale sanitario 

comprende per un totale di r 70 letti , un diretto re sa­

nita rio, due assistenti e un assis tente volontario. Inoltre, 
sonvi 4 suore e 2 infermieri ; in totale il personale su­

balterno comprende 24 persone. 
Non è qui la sede opportuna per trattare dei ri sul­

tati della cura e dei metodi te rapeutici seguiti. Diciamo 

solo che dal novembre 1899 alla fine del 1901 vi fu­

rono accolti ben 795 infermi . con una permanenza media 

di 3-4 mesi, e in ogni caso non mai infe riore a 6 set­
timane. I dati statistici depongono pel buon funziona­

mento del Sanatorio. 

Si ebbe un r 8,9 O JO d i g ua ri g ioni e il 64 O[O di no­
tevole miglioramento. 

II. 

Il Sanatorio popolare d ' Albertsberg (Sassonia). 

Assai più modesto ed economico, e naturalmente meno 

ricco ed elegante, è il Sanatorio sassone cl' Albertsberg, 

il quale funziona dal r 897. 

Come la massi ma parte dei Sanatori popolari germa­

nici, è anch'esso un 'emanazione diretta delle Casse ope­

raie di assistenza e di soccorso, le quali provvedono le 

dia rie della massima parte degli am malati ricoverati. 

li Sanatorio sorge a 677 m. sul livello del mare, in 

mezzo a perenni fores te di abeti. 

Tutto il Sanatorio comprende diverse costruzioni, di­

stribuite come è indicato nei piani annessi. Vi ha cioè 

il Sanatorio propriamente detto, l' edificio per la cucina, 

pei bagni , pe r l'amministrazione, ecc., non escluso uno 

speciale gasometro . 
li Sanatorio risulta cli una speciale mescolanza del 

sistema a blocco e d i quello a padiglioni , ed è costi­

tuito da un edificio in fo rma di T con due piani nella 

pa rte centrale, includente nell e sue branche una sene 
di padigl ioni , che sono collegati tra loro da un ampio 

corridoio. 
Nella branca media dell 'edificio centrale, ed a piano 

terreno, si trovano 5 camere per g li ammala ti con 3-5 
letti ciascuna; ve rso nord , vi ha una camera d i attesa, 

e un lavabo e i cessi. La parte anteriore della branca 

media comprende la g rande sala da pranzo e la sala 
di riunione. Il p rimo piano di q uesta branca raccoglie 

altre 15 camere con 1-5 letti , oltre al bagno e ad al­
cun i ambienti accesso ri (suore, cucinetta, ecc.) . Verso 

sud il primo piano si apre su una galleria per la cura 
d 'a ria. 
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Tutta la parte anteriore dell 'ed ifi cio è formata da 
padiglioni capaci di l 2 letti , mentre verso ovest si hanno 
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del 44 O JO . L '8 l 010 degli infermi tornò aile propne 
case in g rado di riprendere il laYoro primitivo, il 7 010 

/ 
5 

10 

11 

~·~ 11 I J 
1B 

6 I 
20 

~ 

'I 

in g rado di fare un modico lavoro 
e il 9,6 010 incapace a qualsiasi 
fatica. 

Risultati non ottimi in confronto 
ad al tre statisti che, ma pure sem­
pre confo rtanti . 

Noi abbiamo volu to di deli­
berato proposito riportare anche 
questo Sanatorio modesto, perchè 
dimost ra come, con pochi mezzi , 
pure si possano ottenere in questo 
campo, effetti e risulta ti notevoli , 
e perchè potranno questi tipi esser 
tenuti presenti per i Sanatori po­
polari italiani , se pure andranno 

sorgendo. 

B. 
Pianta del piano terreno del Sanatorio di Albe rtsbe rg (Sasson ia). - Scala i : 600. 

l Porti e re; 2 Passaggio; 3, 5 e 12 Camere per ammalati; 4 Deposito; 6 Corridoio; 
7 Biancheri a : 8 Bagno; 9 Sala da pranzo ; 10 Laborato rio; 1 l i\ledico; 13 Infer­
meria; 14 Camera; i 5 Biblioteca; 16 Big liardo; 17 Ca mera; 18 Cucin etta e 
deposito; 19 Sale cli rit rovo; 20 Veranda. 

altre canere con 3-5 letti , e verso est anche il piccolo 

labo ratorio e una camera pel medico. 
Nell'edificio della direzione si trovano a piano terreno 

g li uffici e va ri i alloggi: al primo piano ed al secondo 

l'alloggio ciel d irettore. 
Gl i altri edifici non meritano descri zioni particola-

reggiate. 
1\ el l 899 all'edificio si aggiunsero due baracche Docker, 

cosicchè la capacità dell ' Istituto fu portata a 141 letti: 
e corrispondentemente nel 1900 si stabili rono anche 
due speciali gal lerie cli cura nel bosco. Finalmente nel 
r 902 in seguito allo stabilimento di uno speciale ed ifi cio 
pei bagni, si poterono utili zzare altri ambienti , portando 

così il numero dei letti a r 46 . 
Il riscaldamento è fatto con stufe : l' illuminaz ione a 

gas . 
La depurazione delle acque cli rifiuto è fatta col me­

todo biologico. Il costo totale del Sanatorio fu di 410.000 
marchi , e cioè 2080 marchi per letto. Si spesero 6000 

marchi pel terreno e 40.000 pel mobiglio. 
Il servizio è disimpegnato da due medici: tutto il 

rimanente personale (ammin istrazione, infermieri , ecc.) 

comprende 18 individui. 
Sebbene questo Sanatorio sia tra i più poveri e mo­

desti della Germania, e sebbene il personale addetto 
agli ammalati possa parere quasi insufficiente, pure i 
risultati ig ienici e terapeutici non sono trascurabili. Dalla 
fine del 1897 alla fine del 190 1 ha accolto 131 8 infermi, 
con una permanenza non mai minore cli 6 settimane, 

e con una perm anenza media di circa 3 mesi. 
L 'aumento medio in peso dei ricoverati fu di kg. 5,7. 

Le g uarig ioni furono del 9,3 O[O, i forti miglioramenti 

CO TRIBUTO ALLO STUDIO 
DELLA 

DETERMINAZIO E DEL PESO SPECIFICO 

DEI MATERIALI DA COSTR ZIONE 

E PROPOSTA DI UN NUOVO APPARECCHIO 

PER VALUTARLO 

lng . R. BIANCHINI e Dott. E. CLER. 

(Continuazione e fin e - Ved i Numero preced. ) 

Teoria dell'ap par ecchio . - Tra le varie condizioni 
eia realizzarsi , che andremo enumerando, s' imponeva 
anzitutto la necessità di costrurre un apparecchio tale 
da presentare costantemente un 'identi ca immersione del 
congegno cli tenuta del materi ale, sia nella lettura a 
pezzo immerso, sia in quella senza il pezzo stesso. 

Esperienze numerosissime, con congegni di varia foggia 
applicabil i all 'orlo del bicchiere (e perciò ad immersione 
parziale nel liquido), ci persuasero che, per quanto co­
strutti con ogni cura e con ogni abilità di tecnica, tali 
congegni potevano assumere, in successive letture, po­
sizioni di ve rse, a differenza li evissima bensì , ma sempre 
avvertita dal nostro apparecchio, in virtù della sua sen­
sibilità per le vari azioni di volume dei corpi immersi. 
Dopo tentativi in vario senso, ricorremmo al sistema, a 
nostro avv iso, più semplice, cli un congegno cli tenuta 
a completa immersione nel mercurio, in modo che è as­
solutamente abolito tale errore, qualunque sia la situa­
zione del congegno nel liquido, data l' invariabilità del 

suo volume. 
Per quanto concerne la punta d'affioram ento, questa, 

solidale col bicchiere, non è suscetti bile di qualsiasi mu-

RIVISTA DI I lGEGNERIA SANITARIA 209 

tamento in successive determinazioni . Il momento di con­
tatto .fra la punta ed il mercurio è colto median te osser­
vazione diretta, senza interposizione di parete vitrea tra 
l'occhio e il punto osservato, mercè l'altezza opportuna 
ciel bicchiere, tale da permettere la visione del contat to, 
con tutta comodità, a l disopra del suo orlo. Per di più, 
l' ug uagl ianza di condizioni in ogni lettura è, a questo 
riguardo, resa assoluta, compiendo l'osse rvazione att ra­
verso al piccolo foro dello schermo, appli cato al davanti 
del bicchiere. Allo scopo cli rendere pit1 p recisa l'osserva­
zione, venne sempre usata una lente , fissabile al bicchiere 
mediante una forcell a a vite di pressione e movibile me­
diante un braccio snodato. 

P er ri g uardo a lle dimensioni del recipiente, esse ven­
nero calcolate in modo che, anche con un errore g ros­
solano nello stabilire l'affi oramento (un errore cli l [I o 
cli mm.), l'errore di lettura non supererebbe un cente­
simo e mezzo cli cc. 

Per conseguire risultati esatti è a ncora necessa ria una 
opportuna illuminazione dell 'apparecchio, con luce uni­
forme e diffusa, soprattutto sullo specchio di mercurio, 
per potere stabilire esa ttamente il momento cli contatto 
della punta affioratri ce. 

Ci avvenne a volte di commettere errori pel troppo 
rapido de.flusso del mercurio dalle canne; errori spiegabil i, 
inquantochè il tempo richiesto dalla chiusura del rubi­
netto, in tali condizioni, permetteva un ulteriore deflusso 

del liquido, dopo l' istante in cui l'occhio aveva avvertito 
l'affioramento. Ad evitare anche tale causa d 'errore, li­
mitammo il g rado cli apertura del rubinetto della buretta 
piccola; e per mantenere uniformità cli condizioni, fu 
appl icato un arresto, come si descrisse, contro il quale 
il rubinetto dev 'essere portato ad ogni determinazione. 

La lettura del livello, nella buretta maggiore, è fatta 
per mezzo d'un galleggiante con fin e incisione circolare; 
nella lettura in questa canna, un errore che ragg iun­
gesse il decimo di mm. d'altezza, corrisponderebbe ad 
un errore cli volume cli mmc. 5. 

Non è d 'altra parte ammissibile, a p riori , un errore 
dovuto a differenze cli curva nel menisco mercurico, che 
influenzino la posizione del galleggiante, per questa con­
siderazione, che la lettura vien sempre fa tta in seguito 
a discesa, maggiore o minore, del mercurio nella bu­
r etta; col che si stabilisce sempre un identico menisco. 

Concordano con queste considerazioni le cifre risul­
tanti da una serie di osservazioni, praticate con ogni 
altra parte dell'apparecchio immobile, nel solo intento 
cli valutare l'errore cli lettura nella canna maggiore. 

Circa al livello della buretta minore, esso non è su­
scettibile, sotto il punto cli vista della lettura, cli errore 
apprezzabile, dato il lume ridottissimo della canna. Per 
numerose determ inazioni da noi fatte , a bicchiere e 
castello fermi , con variazioni dell'altezza di mercurio 
nelle due canne, i risultati non presentarono mai dif­
ferenza superiore a mmc. 5. 

Non è rag ionevole pensare ad errori da dilatazione 

del mercurio p er variazioni di temperatura, data la ra­
pidità con cui le due letture, necessarie per una deter­
minazione, si susseguono; ma a maggiore garanzia, è 
di sposto il descritto schermo, ri coperto con carta ne ra, 
tra il bicchiere e l'operatore, per evitare l' influenza del 
calore che da q uesto può emanare. 

Si potrebbe ancora dubi tare cli un errore d i lettura, 
cioè l'errore di capillarita, o, più propriamente, di depres­
sione; ma le letture sono fatte sempre col mercurio che 
successivamente discende nelle canne, quindi quell 'er­
rore non dovrebb 'esse re sensibile. Anche ammettendo 
che per ragioni specialissime esso potesse avvenire, la 
sua influenza, dato il rapporto dei diametri tra canna e 
bicchiere, sarebbe minima e assolutamente trascurab ile . 

In ultimo, per rig uardo alla natura del liquido d ' im­
mersione da noi adottato, il mercurio si presta indub­
biamente senza inconvenienti non solo a determinazioni 
con tutti i mate riali eia costruzione (ed è questo il nostro 
preciso scopo), ma ancora con moltissimi altri corpi so­
lidi , poichè l'eccezione si limita a quelli con cui il mer­
curio for ma composti o amalgame, come, ad es ., il rame, 
l'oro e l'argento. 

Si potrebbe fo rse ancora ritener possibile la penetrazione 
di particelle di mercurio nei fori ci el pezzo immersov i, 
an1to rigua rd o alla porosità dei materiali da costruzione; 
a tal uopo abbiamo eseguito numerose determinazioni con 
materi ali varii, pesandoli prima e dopo limmersione, 
senza ottenere va riazioni nel loro ri spetti\·o peso asso­
luto . Ma anche ammettendo che durante l' immersione 
il mercurio potesse penetrare, il volume del liquido as­
sorbito non supererebbe qualche millimetro cubo, e quindi 
l'errore nella lettura della buretta rima rrebbe sempre 
nel centesimo. 

Nulla ci porta ad ammettere che i citati n11111mi er­
rori abbiano a concorrere o ad elidersi ; ciò che pos­
siamo asserire è che dall e numerose nostre prove non 
emerse mai un errore totale superiore al cen tesimo di cc. 

Questo errore totale, sopra calcolato per analisi e cl'.­
mostrato per esperienze, rimane costan te, qualunque siano 
le dimensioni del materiale in esame; maggiore, dunque, 
sarà il volume apparente del pezzo, e meno apprezza­
bile sarà l' errore. 

P oniamo, per esempio, d'avere in esame un pezzo delle 

dimensioni di cm. 3 X 3 X 5, cioè del volume di cc. 45, 
e calcoliamo largamente a 2 centesimi di cc. cioè 0,0+4 010 
l'errore nella determinazione col nostro apparecchio; se 
lo riportiamo a lOO parti , esso corrisponderà al 0,0198 010. 
Questa quantità è certamente trascurabile, soprattutto 
quando la si consideri in rapporto agli errori dati dagli 
altri metodi di valutazione, eccezione fatta pel picno­
metro ; il quale però, per quanto è stato detto , va ri­
tenuto soltanto come strumento cli precisione nelle de­
terminazioni di densità di liquidi. 



210 RI VIST A DI INGEGNER IA SANITARIA 

Per controllo dei risulta ti forniti ci dal nuovo appa­

recchio, siamo ricorsi ad alcune esperienze. Al fin e d i 
operare in condiz ioni tali da potere instituire paragoni 

attendibili col picnometro, scelto come l 'apparecchio più 

preciso per comparazione, era essenziale adoperare un 

materiale non permeabile all 'acqua e che offri sse la mas­
sima omogeneità tra i vari suoi frammenti ; era così pos­

sibile, mercè la combinazione d i vari pezzi, o ttenere, 
con volumi apparenti diversi, determinazioni di pesi spe­

cifici ug uali o molto vicini . Adoprammo perciò il vetro, 

sia foggiato a piccole bacchette cilindriche, sia in fo rma 

di pezz i molto irregolar i ottenuti per frantumaz ione di 

cristallo dello spessore d i mm. 10. 

Nella seguente tabella I II sono ind icati i volumi ap­

parent i ed i pesi specifici di pezzi cili ndrici di vetro, 

del diametro di 111 111. 3 -5, e sono poste a paragone le 

ci fre date dal p icnometro e dal nostro apparecchio. Le 

d etermi naz ioni sono segnate in ordi ne crescente, 111 rap­

porto al peso del materiale. Og ni pezzo, per queste 
prove, era con trassegnato da un numero e da un 111-

dice ; questo rappresentava la qualità di vetro da cui 

era taglia to il frammento , così da poter confrontare le 

T ABELLA III. 

Campione Peso 
assoluto 

Op 0,1436 
o 0,2500 
Op+O 0,3936 
1p 0,6200 
2p 0,6660 
2t 0,8700 
l t r ,0880 
lp +2p l ,287 
lp + 2p + Op . . I ,537 
lp + 2p + Op + O . 1,6806 
S.n 1,720 
2m 1,830 
l m 1,999 
4g 2,380 
3g 2,496 
2g 2,510 
l g 2,683 
Og 2, 855 
l m+2m 3,830 
lg + 2g 5,193 
l m+ 2,,, +s,,, 5,550 
l m+ 2,,,+ sm+ lp .. 6,170 
lm + 2,,. + 3m + lv + 2p 6,8370 
lg + 2g + 3g . . . . 7,689 
l g + 2g+ 3g +4-g .. l o,069 
lg + 2g + 3g + 4g + 1,,, . - 12,069 
lu + 29 + 39 + 49 + 1,,. + 2,,. 13 ,899 
lg + 2g + 39 + 49 + 09 + 1,,, . . . 14,9240 
lg + 2g + 3g + 4g + lm -+- 2,,, + 3m . 15,619 
Og + lg + 2g + 3g + 4g + lm + lv -l- 21, . 16,2110 
Og + 1g + 2g + 39 + 4g + lm + lp .f- 2p + 

2,,, + s,,. . .. . . . . ... . . 19, 761 
Og + l g + 29 + 3g + 4g + lm + 1 p + 2p + 
2 "' -t- 3,,. + Op . . . . . . . . . . 19,908 

differenze dovute al vario peso specifico dei pezzi m 

esame. N otiamo ancora che in alcune determinazioni sono 
uniti pezz i di vetri differenti . 

La tabella ci sembra porre m evidenza q uesti fa tti : 

1) I volumi apparenti dat i dal metodo del mercurio 
conservano una sufficiente proporzione col peso assoluto 

dei campioni in esame ; q uesto risultato ri esce più evi­
dente che non col p icnometro ; 

2) Sorpassato un certo limite nella cifra del peso 

assoluto (circa g r. 4), coll 'aumento successivo di q uesto, 

il volume apparente fornito dal mercurio si mantiene in­

feriore, sempre, a quello dato dal picnometro ; 

Volume apparente I Peso specifico dedotto 
determinato dalle determinazioni fatte 

Differenza 
con l 'ap- con l'ap- fra i volumi 
parecchio col parecchio col apparenti 

nuovo Picnometro nuovo Picnometro 

0,05 0,0418 2,872 3.443 0,0082 
o, ro 0,0648 2,500 3,858 0,3052 
0 , 15 0,1582 2,624 2,487 0,0082 
0 ,235 0, 235 2,638 2,638 o,o 
0, 250 0,251 2,660 2 ,653 0,009 
0,33 0,336 2,638 2,589 0,006 
0,415 0,415 2,621 2,621 o,o 
0,490 0,4788 2,626 2,692 O,OII2 
0,555 0,6096 2,769 2,51 9 0,054 
0,640 0,671 9 2,625 2,501 0,0319 
0,71 0,685 2,422 2 ,500 0 , 02 5 

0,75 0,725 2,440 2,524 0,025 
0,82 0,793 2,437 2,520 0,027 
0,96 0,966 2,500 2,463 0,006 
I , 0 2 l ,OII 2,447 2,468 0,009 
0,99 0,994 2, 535 2,524 0,004 
I ,07 1,082 2,507 2,479 0,012 
l ,14 l , 1328 2,504 2, 5 1 I 0,0072 
r,55 I ,5419 2,477 2,483 0,0081 
2,09 2,0953 2,484 2,478 0,0053 
2 , 20 l ,8856 2,522 2,942 0,4144 
2 ,50 2,5056 2,468 2,462 0, 0056 
2,76 2,7889 2,479 2,45 1 0,0289 
3,08 3,0979 2,496 2,482 _0,0979 
4,02 4,0435 2,504 2,490 0 ,0235 
4,85 4,8628 2,488 2,481 0, 0128 
5,59 5,62 14 2,486 2,472 0 ,0314 
5,98 6,0154 2,495 2,480 0,0354 
6,31 6,2868 2,475 

I 
2,484 0,0232 

6,49 6,5640 2,496 2,469 0,074 

7,97 

I 
8,002 2,479 

I 
2,469 0,032 

8,oo 8,152 2,488 2,442 0,0152 

3) I pesi specifi ci valutati col nost ro apparecchio, 

111 relazione colle già notate variazioni nel volume ap­

parente, risultano superiori a quelli determinati col picno­

metro, in eguali condizioni ; 

4) La d ifferenza fra i pesi specifici ottenu ti col me­

todo a mercurio, messi a paragone tra loro, a comin­

ciare da un certo limite del peso assoluto (g r. 2 circa) 

non è mai superiore ai 2 centesimi , mentre fra quelli 

calcolat i col picnometro sale talvol ta a 1 d ecimo di cc.; 

5) La differenza stessa è p iù notevole, nel picno­
metro, quando i pezzi sono molto piccoli (V. le prime 

cinque determinazioni riportate nella tabella II I). 
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Che il picnometro d ia valutazioni meno esatte per 

materiali in piccolo volume e per quelli piuttosto g rossi , 

si p uò del resto sp iegare , ove si avverta che nel primo 
caso g li er rori inerenti al metodo, dei q uali abbiamo 

sopra parlato, acquistano un sig ni fi ca to notevole, perchè 

ripartiti sop ra la piccola cifra del volume (con un peso 

d i g r. o, 143 6 ottenemmo un peso specifi co d i 3,4430, 
per un piccolo pezzo di vetro tagliato da una bacchetta, 

il cui peso specifico oscillava intorno a 2, 65) ; nel caso 

secondo, aumenta la p robabilità d 'er rore per bollicine 

d'aria aderenti al materiale, per difficoltà nella chiusura 

della boccetta e, soprattutto, per l'applicazione dell a cor­
rezione d i temperatura. 

In una seconda seri e di prove, ci siamo proposti d i 
osservare se con materiali di forma irregolare, sia in 

determinazioni con un sol pezzo, sia con somma d i vari 

pezzi , potesse ver ifi carsi un errore o per impr ig iona­

mento d'aria o per non perfetto contatto del mercurio 

coi vari punti d ella superficie dei campioni : per d i più, 
operammo varie volte colla stessa mescolanza d i pezzi, 

obblig ando quest i ad assumere posizione varia. Tra­

scuriamo di ripor tare una serie di prove, i risultati delle 

q uali concordavano sempre, il che ci fece concludere 

per l' inesistenza d i errore d i tal fatta . 

È importante qui considerare che nelle determinazioni 

con somme di pezzi, di cu i s'era innanzi separatamente 

valutato il peso specifico , si ottenne una cifra ug uale 

alla media dei pesi specifici dei singoli pezzi come di­
mostra la seguente tabella. 

T A BELLA IV. 

Volume P eso Differenza 
Peso Peso 

Campione assoluto ap- specifico specifico 
parente medio 

P . S. V. A . 
- -- -- - - - -- - - - - --

N. 11 . 3,4015 l ,35 2,510 
)) 10 . 4,2944 1,70 2,526 
)) 9. 5,27 2 , 1 0 2,509 
)) 7. 6,4I06 2,57 2,484 
)) 6. 6,4430 2,55 2,523 
)) 8 . 6,5360 2,60 2,513 
)) 5 . 6,5928 2,58 2,546 
)) 4 . 8,4700 3,34 2,535 
)) 3. 10,0371 4,06 2,5II 
)) I . 22 ,7941 9, 13 2,496 
)) 2 . 26,9840 l o ,75 2,509 
)) 5+6 . 13 ,0358 5, 15 2,529 2,5345 0,0055 0 ,02 

)) 5+ 6 + 7 19,4464 7,70 2,525 2,5193 0,0057 o,oo 
)) a + 6+7+s 25 ,9824 i o,3 1 2 , 520 2,5165 0,0036 o ,or 
)) 1+2 + Il . 53, 1796 2 1, 23 2,504 2,505 0,0010 o,oo 

Per queste nostre esperienze non ci sembra privo d i 

fondamento l'affermare : 
che l'apparecchio studiato concede un'esattezza as­

soluta , al decimo di cc. ; un 'esattezza relat iva, al cen­

tesimo, con errore non mai superiore ai due centesimi 

di cc. ; 
che il suo maneggio r iesce facile , relativamente ra­

p ido, senza esigere lunga pratica nell 'operatore ; 

che qualsiasi campione di materiale è adatto alla 

d eterminazione, senza necessità d i preventivi trattamenti ; 

che la lettura si compie in modo diretto, senza im­

pieg o di coeffi cienti d i correz ione, e perciò colla mas­

sima semplicità ; 

che pel calcolo d el peso specifico occorre deter­

mmare alla bilancia solo il peso assoluto del corpo in 
esame. 

Il vantaggio poi p iù notevole, a nostro avviso, è che 

mentre si consegue un'esattezza al centesimo, si può 

operare sovra pezzi di volume considerevole ; ciò che 

assolutamente non si otti ene col p icnometro. 

L A SEZIO IE VACCINOGE NA 

DE LL' ISTITUT O 

S IEROT ER AP ICO E VACCIN O GENO SVIZZERO 

A BERNA 

p er il Doti. A. CAR INI. 

Nel 1898 l' Istituto batterio-terapico d i Berna si fon­

deva coll ' Istituto vaccinogeno di Lancy-Ginevra; si co­

stituiva così una Società commerciale sotto il nome di 

« Istituto sieroterapico e vaccinogeno svizzero », avente 

per iscopo la preparazione e la vendi ta di s1en , vaccm1 

e prodotti affini . 
L a d irezione tecnica venne affidata al dott. T avel, 

professore di batteriologia all 'Università; venne nomi­

nato un Consig lio di sorveg lianza, costituito in mas­

sima parte da medici. I Cantoni e la Confederazione 

svizzera sovvenzionano l' Istituto ed eserci tano un con­

trollo specialmente sulla preparazione dei sieri e del 

vaccino (1) . 

Istituto sieroterapico e vaccinogeno svizzero. 

La Direzione commerciale ha i proprii uffici fu ori del­

l' Isti tuto e non si occupa che della réclame e dellét 

vendita dei diversi prodotti. 

(1) Del controllo dei sieri e del vaccino è incaricato il dot­
tore von Freudenreich , direttore del Laboratori o batteriologico 
della Stazione agraria svizzera. 
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L 'Istituto comprende attualmente qua ttro sez ioni , e 

cioè : 

1) Sez ione sieroterapica. 

» Yacc1nogena. 2) 

3) 
4) 

» 

» 
antirabbica e laborato rio per la peste . 
delle ricerche microscopiche e batterio-

logiche a scopo diag nostico. 

Sezione vaccinogena. 

A ciascuna sezione è addetto un medico. 

L a sezione vaccinogena occupa un fabb ricato costruito 
espressamente nel I 899 e che fu 

inaug urato al pri nei pio del I 90 0, 

quando appunto fu abbandonato 

l ' Istituto di Lancy-Ginevra . 

L ' architetto H ocller preparò 1 

disegni su consig li del prof. T avel, 
il quale visitò prima i principali 

I sti tuti vaccinogeni d 'Europa, cer­

cando di copiare quanto vi era cli 
meglio e adattando l' insieme a1 
prog ressi dell ' ig iene moderna. 

4 3 

Come si vede dalla pianta qui unita, i locali 1 , 2 , 3 
mettono in un ampio corridoio, cli cui una estremità 

comunica coi locali dell ' Istituto batteriologico, l'altra 

mette direttamente nella sala d 'operazione. 

La parete sud-est ciel corridoio è occupata eia spazios i 

a rmadi fi ssi al muro , che servono come ripostig lio delle 

p rovviste cli stampati-réclame, etichette, as tucci cl i legno 
e meta llici, tu bi, fl aco ni , piastrelle, ecc. 

Vediamo ora i di versi locali : 

1 ° UFFlClO o ' IM BALL AGGIO E DI SPE DI ZIO:\E. -

In questa stanza possono tro \·ar posto comodamen te le tre 
o quattro persone, che attendo no d 'o rd inario all ' imbal­

laggio cie l vaccino, g ià chiuso nei tu bi, nei fl aco ni o nell e 

piastre ll e cli vetro. Ogni prepa raz ione deve porta re una 

etichetta sulla qua le è indicata la qua li tà della preparazio ne, 

il numero ciel vaccini fero eia cui proviene il vaccino e il 

num ero delle vaccinazioni che con essa si possono fa re. 
Aci ogni invio è inoltre unito : 

a) un bollettino che porta la data della spedizione, 

la quantità e la qualità delle preparazioni spedite, il 

termine di conservaz ione della virulenza ; 

b) una cartolina sulla quale è notato pure il numero 

del vaccini fero e la data della spedizione e che il medico 

rivaccinatore deve ritornare all ' Istituto , indicando i risul­

tati ottenuti . Vasti armadi fissi al muro occupano tutta 

9 8 7 

2 

3 

2 
6 

1 
L 'Istituto vaccinogeno di Berna 

è a ragione considerato come un 

modello ciel genere e crediamo 

perciò far cosa g rata ai lettori cli 

questa Rivista dandone una detta­

g liata descriz ione, tanto più che il 

vaccino svizzero è molto apprez­

zato e la rgamente ad operato anche 
in Italia . 

Pianta dell ' Istituto sieroterapico e vaccinogeno sv izzero . 

L ' Is tituto è situato quasi in a­

perta campagna a ponente dell a 

città, non lontano clall 'ospecla le 

dell ' Iso la ove si trovano g li Isti­

tuti cl inici dell 'Uni versità. 

Se=ione vaccinogena (sin is tra) : 
1 Stanza o\·e si fa l' imballaggio. - 2 Bureau. - 3 Laboratorio. - 4 Sala d 'ope­

razione. - 5 Locale per la disinfez ione. - 6 Stalla . - 7 Ri posti glio. 
Se=ione sieroterapica (destra) : 

r Locale ove si inoculano e si salassano i ca,·all i. - 2 Refrigerante. - 3 Stu fa a 22. 

- 4 Stu fa a 37 . - 5 Locale per la tossine. - 6 Locale per il siero. - 7 Lo­
cale per la sterilizzaz ione. - 8 Stall a cli osserrnzione per animali eia laboratori o. 
- 9 Laboratorio per la peste . - IO Laboratorio. 

Il fabbri cato è in comunicazione d iretta coll ' Istituto la parete sud-est e servono come r ipostig lio cli quanto 

occorre avere sotto mano per l' im ballaggio. batter iologico e sieroterapico e comprende un solo piano 

terreno. Soltanto a ll 'estremità nord vi è un primo piano 

occupato eia una camera per il garzone cl i stall a, e dal 

fie nile. Al piano terreno vi sono sette vasti locali . 

2 ° BOREA DEL DIRETTORE E DEL RAGIONIERE. -

È un elegante salotto con due scrivanie e due li brerie, 

telefono, macchina a scri vere, ecc. 

i 

.. 
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3° L ABORATORIO. - È un vasto loca le ben illuminato 
eia due ampie fi nestre. Lungo tutta la pa rete sud-est è 

fi ssata, a g ui sa cli tavolo, una lastra d i laYa smalta ta . 

-b 

Apparecchio a riempiere i tubi. 

La laya smalta ta è un 

materia le raccomanclabi­

li ssimo pei- tavol i da l a~ 

boratori , in ql1anto no ii è 

po rosa, non è intaccabile 

dagli acid i ed è molto 
res istente. In q uesto lo­

cale il ,·acci no , ·iene me­

sco lato, nelle clonite pro­

porzioni , a g li cerina, tri­

tu 1·ato e chiurn ne ll e 

diverse preparaz ioni (tu­

bi. fl aconi , piast relle). 

l\el mezzo delb ta­

vola, tra le due fi nestre, 
fi ssata a l muro, trovasi 

una p ompa a caduta di 
acqua. Essa sen ·e a os­

sigenare la fi amma ci el 

gas, co ll a quale si sa l­

da no le estremità dei 

tu bi cl i vaccino e a pro­

d urre una certa pressione 

d 'ari a, necessari a per il 

fun zionamento cieli ' ap­

p areccltio a riempiere i 

tubi. Esso è costi tuito 
eia una grossa provetta cli Yetro, graduata, della capacità 

cli 100 cc. , posta entro un supporto metalli co. La proYetta 

è chiusa eia un coperchio, che v1 s1 adatta bene e che è 
fi ssato a baionetta a l 

supporto. li coper­
chio d è munito : 

a) lateralm ente 
di un 'apertura per la 

quale penetra l'ari a 

soffi ata dalla pompa; 

b) a l centro d i 
un tubo, che eia una 

parte va fi no a l fo ndo 

della provetta e dal­

l'altra si apre a ll' e­

sterno in co rri spon­

denza cli un piccolo 

foro , a l qua le si ap­

plicano le estremità 

d ei tu betti che si vo­

g liono ri empi ere. Al 

tubo centrale è an-

nesso un rubinetto 

liiiiiiìiiii~~~ ..... ;;;;o;;i 

e 

Macchina « Csokor-Paul » 
per triturare il vaccino. 

che si può aprire e chiudere. 

Il modo cl i fu nzionare dell 'apparecchi o è molto sem­

plice: l'ari a spinta dall a pompa entra e fa pressione 

sul vacci no, il quale è spinto per il tubo centrale fino a l 

tu betto cli w tro che si n1ol ri empiere. Ciò fa tto si chiude 

il rubinetto e a l posto ciel tu betto ri empito se ne ap­
pl ica un altro . 

Tutto l'apparecchi o può essere facilmente smontato e 

pulito. Con esso si possono riempiere un mig liaio d i 
tu betti all 'ora. Inoltre esso presenta l' indi scutibile van­

taggio di tenere il vaccino, d urante queste manipolazioni , 

al riparo dell e in fez ioni che o l'ari a, o i colpi cl i tosse, 

o le mani dell 'operaio, potrebbero portarvi. 

Ylacc/1ina a triturare il vaccino « Csoli:or-Paul ». 
R appresenta , come r isulta dal qui unito disegno, un 

piccolo mulino chiuso. I 

pezzi che lo compongono 

sono tut ti in Yetro , ad 

eccezione dell 'asse tra­
s, ·ersale che è metallico. 

Il muli no è messo in mo­

vi mento da una piccola 

turbina idrauli ca . 

Il mulino in tiero può 

essere ster ilizza to nella 

s tufa a secco, senza pe­

ri co lo che il calore lo 

rompa, se si ha cura d i 

riscaldare e raffreddare 

g radatamente. 

La ve locità del movi­

mento delle ruote può 

essere facilmente mode­
rata regolando il rubi­

netto della condotta cli 

Macchina « Chalibiius » 
per triturare il vaccino. 

acqua ; il num ero dei g iri deve essere cli circa 50 al 

minuto. 
L 'apparecchio « Csokor-Paul » è raccomandabile sotto 

molti rapporti , tuttavia presenta esso pure qualche piccolo 

inconven iente, come quello cl i essere molto fragile. 

Macchina a triturare « Clwl:Jlbiius ». - E ssa consta 

cli un cilindro cavo, nella cui superficie interna è mar­

cato un passo cli vite. Nel cilindro, che viene fi ssato ad 

adatto sostegno, penetra un asse metalli co pure marcato 

a vi te. Q uesto, messo in movim ento mediante una pu­

leggia da un motore elettri co, trascina il detrito vaccinico 

entro il cilindro e lo riduce in minutissime parti, mesco­

lando lo intimamente alla g li cerina. 

I d iversi pezzi della macchina sono faci lmente smon­

tabili , quelli che vengono in contatto col vaccino pos­

sono essere sterilizzati. È l'apparecchio piì1 usato per 

la trituraz ione ciel vaccino e quasi tutti g li Istituti ne 

sono fo rniti . 

Armadio refrigerante p er la conservazione del vacciuo. 

- In molti Istituti il vaccino si conserva in g hiacciaie a 

temperature cli poco superio ri a zero. Questo sistema è 
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assai costoso e poco comodo dovendosi consumare assai 
g hiaccio; inoltre pare che la temperatura di zero non 
sia la più favorevole per la conservazione del vaccino. 
Più favore \'ole sarebbe quella compresa fra 8°-12° c. 

Nel nostro Istituto il vaccino si conserva in un armadio 
le cui pareti interne sono coperte da un tubo più vol te 
ripiegato ad U, nel quale si lascia circolare costante­
mente l'acqua. 

In tal guisa s1 ottiene, estate ed mverno, una tempe-
ratura t ra 8°-15° C. ( Continua) . 

2UESTIOfH 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

PERFEZIONAME TO DELL'IGROMETRO 

DI APPANNAME TO. 

P arte caratteristica di questo tipo d'igrometro è una 
superficie lucente che serve per determinare il punto di 
rug iada, tenendo conto dell 'abbassamento di temperatura 
artificialmente prodotto al di sotto della superficie stessa. 

Pressochè tutti g li igrometri sono costrutti sul prin­
cipio di Regnault, cioè l'abbassamento di temperatura è 
ottenuto per mezzo d'una corrente d 'aria; così l' igro­
metro di Nippoldt ed ·altri apparecchi del genere. Gli 
igrometri propriamente detti offrono vantaggi conside­
revoli sulla categoria degli psicrometri, e chi ha avuto 
occasione d i valersi di questi apparecchi preferisce 
sempre l'uso dei primi , data l' esattezza d i determinazioni 
ch 'essi consentono. Generalmente invece sono più appli­
cati nei laboratori g li psicrometri; la ragione di questo 
fatto sta nella poca praticità del!' ig rometro, pel quale 
occorre, ad ogni determinazione, introdurre dell'etere 
(utilizzato pel raffreddamento), e quindi è necessaria la 
smontatura completa dell'apparecchio. 

Per di più, è sempre difficile un esatto dosaggio del­
l'etere da usarsi per ogni esperienza, donde uno spreco 
di etere, con notevole dispendio. 

Ad ovviare a questi inconvenienti vengono ora proposte 
alcune modificazioni all 'usuale igrometro, le quali, a un 
giudizio Sommario, sembrano opportune ed efficaci ( I) . 

L 'apparecchio si compone d'una bottiglia F a tre 
tappi; nel tappo A entra un robusto tubo che si pro­
lunga al fondo della boccia; sul tappo B entra del pari 
un tubo di minor diametro, che s'arresta alla parte in­
fer iore del tappo. 

Dentro il recipiente e fino ad una certa altezza F si 
trova dell' etere solforico. Il tubo E si dilata in una boccia 
di forma speciale M G; nella parte inferiore questa ha 
forma sferica e porta all ' intorno, in H , una superficie 
rivestita d 'un sottile strato d 'oro; corrispondentemente 
a questa zona pesca il bulbo d'un termometro ripiegato 
sensibilissimo I. Superiormente è un' apertura O, in di­
retta comunicazione coll 'atmosfera . 

(1) Deutsche JJ1echaniker Zeitmig, N. 5, 1905. 

Nel recipiente M è disposto un tubo a due dilata­
zioni , N e 1 ' , terminante in alto con una ripiegatura P; 
questa è raccordata mediante un tubo di gomma col 
tubo a T , T R. che a sua volta è unito al tubo che esce 
dalla bottiglia pel tappo B. R è messo, per mezzo di V, 
in comunicazione colla doppia pera S. 

Per l'uso dell'apparecchio, si interrompe per mezzo di 
una pinza il tratto di tubo di gomma tra P e T ; indi, 
agendo sulla pera S , si fa montar l'etere nel tubo E e 
ricadere nella boccia K. Versata una quantità sufficiente 
di etere, si apre il tratto P T , trasportando la pinza nel 
tratto U, facendo così agire una corrente d'aria sul­
l'etere; questo vapori zza, assorbendo calorico dall'am­
biente della boccia Q e raffreddando in con~eguenza la 
superficie H. I vapori d'etere si scaricano poi , pel tubo O , 
all'aperto. Perchè si effettui tale scarico debbono lam-

bire nell a loro ascesa le di latazioni N ed quindi 
sottraggono calore all'aria che arriva dal tubo P per 
agire su lla superficie d'etere. Così, senza menomare 
l' effetto utile, si ha minor evaporaz ione d'etere, pel fatto 
che la corrente d'aria che lo lambisce viene preventiva­
mente raffreddata. 

Terminata l'esperienza, si può impedi re ogni ul teriore 
evaporazione dell'etere mediante pinze applicate sui tubi 
di gomma O ed U, così da ch iudere ermeticamente l'am­
biente della bottiglia. Per utilizzare l'apparecchio basta 
togliere tali pinze ripetendo la manovra sopra descritta. 

In luogo delle pinze si potrebbero applicare dei rubi­
netti , per maggiore esattezza e veloci tà di determina­
zione ; tuttavia, nel modo in cui è costrutto e quale 
ven ne sopra descritto, l'apparecchio ha già dato in prove 
sperimentali risultati soddisfacenti . Brnr. 
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LA PROFILASSI CO "TRO L 'ANCHILOSTOMIASI 

IELLE MI IERE. 

L ' Italia, dove g li studi sull'anchilos toma (l'agente te­
mibile dell 'anemia dei minatori) hanno av uto la loro prima 
origine, non è for tunatamente battu ta in modo grave da 
questo flagello. Però le zone infestate dal verme non 
mancano anche nel nostro bel paese, e specialmente in 
Sicilia; per cui non tornerà inutile far qui cenno degli 
splendidi ri sultati che una razionale profilassi ha pro­
dotto altrove, nella g uerra all'anemia dei minatori. 

È nozione generale che l'anemia dei minatori è data 
sovratu tto da un piccolo verme cilindrico, l'anchilostoma 
duodenale, il quale attaccandosi alla mucosa intestinale, 
ledendola coll 'apparecchio boccale provvisto di appen­
dici robuste simili a veri denti , e succhiando il sangue, 
determina un'anemia assai grave, che in taluni casi può 
dare inconvenienti molto rilevanti. Il verme, scoperto 
dal milanese Dubini, è noto da tempo, sebbene soltanto 
molto dopo la sua scoperta, e sovratutto per opera di 
Perroncito, si sia potuto stabilire il nesso che corre tra 
esso e l'anemia dei minatori. 

Si conoscono assai bene le condizion i di vita del 
germe, e per quello che più interessa i tecnici in modo 
diretto, si sa che esso nell ' intestino umano si accoppia, 
e la femmina dà orig ine ad un numero notevole di pic­
cole uova, che vengono espulse assieme colle feci. Se 
le uova cadono in adatto terreno, e cioè in una melma 
un po' calda e con temperatura attorno ai 20°-26°), esse 
si sviluppano, e si orig inano delle larve molto resistenti, 
che permangono nel limo, attendendo l'o ra opportuna 
per infettare nuovi individui . 

L ' infezione si fa per lo piì.1 dalla bocca : il minatore 
che porta alle labbra delle d ita imbrattate con limo con­
tenente delle larve, può con ogni facilità determinare 
l'infezione. Le larve · arrivano nello stomaco e nel!' in­
testino, si modificano fi no a diven tar vermi perfetti, e 
iniziano così il ciclo loro vitale, cagionando una nuova 
vittima e preparando nello stesso tempo il terreno per 
nuove infezioni . 

U n'altra via di infezione, non meno temibile in ef­
fetto , ma di assai minore importanza nell a pratica, è 
l' infez ione pe r via della pelle. 

Loos e successivamente al tri osservatori, han no assai 
bene dim ostrato che le larve possono anche assai bene 
invadere l'organismo, penetrando dalla i)ell e. In tal caso 
invadono i dotti sebacei o i follicoli pil iferi, si adden­
trano in essi, arrivano ai linfatici, dai linfatici vanno al 
sang ue, arrivano al polmone, invadono i bronchi, indi 
si portano alla trachea e alla laringe, passano nell 'eso­
fago, donde finalmente, dopo una così lunga peregrina­
zione, si portano nell' intestino per svilupparsi ulterior­
mente. 

Il pericolo che sovrasta ai minatori, nei bacini infetti 
di anchilostoma, è quindi molto grave; e in tal une con­
dizioni le epidem ie mietono vi ttime assai numerose. I 

bacini ca rboniferi della Vl estfalia, quelli del Belgio, e 
le roccie del Gottardo bagnate dal sangue di tanti mi­
nato ri , ne sanno qualcosa. In alcuni bacini è capitato 
di avere sino al 40 O [O dei minatori infetti, con quale 
enorme danno materi ale dell e ind ustrie, è assai facile 

pensare. 
I peri coli cieli ' infezione stanno tutti nella presenza 

dell e larve, presenza che si ha solo in quanto l'uomo 
depone i materiali infetti. 

Per ciò la profilassi generale deve anzitutto ispirarsi 
a questo concetto, cli impedire che le uova di anchilo­
stoma arri vino nei depositi delle gallerie; in secondo 
luogo, data l'infezione in a tto, di impedire che altri 
sani abbiano ancora ad ammalarsi. 

Quindi la profilassi industriale muterà un po' a se­
conda che si tratta di bonificare dei distretti minerari 
già infetti, o di impedire che dei distretti minerari sani 
vengano colpi ti dalla infezione dell 'anchi los toma. 

Se si tra tta cli bacini minerari ancora sani, si proi­
birà anzitu tto cli accogliere al lavoro degli operai am­
malati di anchilostoma duodenale. Nei bacini di Liegi 
a tale scopo si ripetono per un po' di giorni g li esami 
microscopici delle feci dei minatori, e solo dopo tre 
esami , se il reperto è costantemente negativo, si per­
mette il lavoro all'operaio. 

Inoltre viene severamente impedito a tutti i minatori 
che lavorano nelle gallerie profonde, di defecare fuori 
dei luoghi appositi ; e si sono stabil iti dei posti adatti 
allo scopo, fo rniti di speciali tinelle mobili, di alcune 
delle quali più pratiche e commendevoli , daremo nelle 
nostre « Note pratiche » qualche figura. 

Nello stesso tempo si fa divieto di bere l 'acqua di 
scolaticcio delle gall erie , ponendo piccoli depositi di 
acqua potabile che assai bene servono allo scopo, e che 
abituano g li operai a non ricorrere alle acque natural i. 
Tutte queste misure vengono completate con la fre­
quente ispezione alle feci dei minatori, e coll'obbligo 
dei bagni. 

Se l'osservazione si fa bene, si può realmente impedire 
che in un bacino indenne, la mala ttia abbia ad arri vare: 
e se anche qualche raro caso insorgesse, l'opera difensiva 
può essere così pronta, da impedire ogni diffusione. 

Un po' diverso è il caso, quando si tratta di pren­
dere delle misure efficac i per le gallerie e le miniere 
g ià in rnse dal parassita . Allora occorre prima cl ' ogni 
cosa riconoscere q uali e quanti sono g li individui che 
ospitano il verme. Non tutti coloro che sono affetti dal­
l'anchilostoma mostrano segni evidenti d i anemia, e g ià 
da tempo i tecnici tedeschi hanno imparato a distinguere 
quell i che sono semplici esseri ospitanti il verme da quelli 
che ne soffrono. Nei bacini carboniferi di vVestfalia e 
del Belg io, ove regna l'anchilostoma, si inizia quindi 
la lotta esaminando tutti i minatori g ruppo a gruppo. 
Riconosciuti gl' infetti , si curano a poco a poco, indenniz­
zando le g iornate di riposo consumate nella cura, e 
accogliendo i pazienti negli ospedali-baracche improvvi-
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sati. Indi con tre esami di feci si riconosce se realmente 
questi minatori possano ritenersi g uariti: e se così è, 
viene loro concesso di entrare nei pozzi e nelle ga llerie. 

I ribelli alla cura vengono destinati ai lavori dell a 
superficie e vengono sempre tenuti d 'occhio. Nello stesso 
tempo si stabiliscono le solite misure già ricordate, per 
impedire che le gallerie vengano ulteriormente e mag­
giormente inquinate. 

Tratto tratto poi si ripetono periodicamente le ispe­
zioni ai minatori, e si eliminano quell i che presentano 
linfezione, obbligandol i alla cura. Inoltre, siccome I' in­
fez ione può avvenire per la pell e, si estende e si ob­
bliga l'uso dei bagni, educando anche g li operai, e per­
suadendoli intorno alle misure che ad essi si consigliano. 

Anzi parte del successo pratico di questa lotta con tro 
l'anchilostoma sta nella propaganda orale e scritta 
fatta in mezzo ai minatori: se essi sono persuasi della 
bontà della misura proposta, la secondano, ed i risultati 
pratici sono assoluti. Secondariamente, bisog na fa r sì 
che non venga danno materi ale agli operai dall e opere 
difensive: quindi se si vuole la cooperazione dei mina­
tori, deve essere canone assoluto, l' indennizzo per le 
g iornate di lavoro non eseguito a cagione della cura, 
delle visite, ecc. 

Nel nord della Francia e nella provmc1a di Liegi si 
è fatta una vera propaganda educativa con proiezioni , 
conferenze, dimostrazioni, e il successo fu pit'1 che no­
tevole. I casi si riducono gradualmente in maniera sen_ 

sibile, e talune miniere, anche senza altri interventi , ap­
paiono per intero bonificate. 

Per certo una tale profilassi è molto costosa; richiede 
una vigilanza attiva ed ininterrotta, e dei buoni tecnici 
capaci di praticare con sicurezza l'esame dell e feci. Ma 
con una spesa relativamente piccola, di fronte alla im­
mensità del beneficio sociale ed economico, si arriva ad 
organizzare interamente e bene la cura profilattica. Ed 
i risultati sono rapidi ed immediati: la vVes tfalia si 
è interamente liberata per tal modo dall 'anchilostoma, 
che ne comprometteva tutta l'industria mineraria ; il 
Belgio in pochi anni ha ridotto della metà la quota degli 
anchilostoma ti. 

Nessun 'altra opera profilattica e nessuna misura di 
igiene industriale, per sicuro, potrà mai dare più be­
nefici e pron ti e sicuri risultati , di quelli così fecondi , 
anche pel rapporto economico, ottenuti nella campagna 
igienica intrapresa contro l'anchilostomiasi. E. 

LO STATO DELLE CASE ATTUALI 

PEI MEN O ABBIENTI 

NELLE GRANDI CITTÀ ITALIANE. 

Una inchiesta completa sulle case dei meno abbienti 
nelle g randi città italiane, manca ancora. n lavoro di 
tal genere (da tempo compiuto a Parigi ed a Berlino, 
così da rendere possibile nelle due metropoli un perfetto 

casellario igienico-sociale delle case), era stato iniziato 
anche a T orino: ma le necessità materiali che avevano 
accompagnato l' inchiesta medesima, ne riduceYano for­
zatamente l' importanza e l'estensione. 

A Milano I' « Umanitaria » ha avuto la lodevole idea 
di iniziare, per proprio conto, un ' inchiesta di questo ge­
nere, ed il Comune in seguito ne ha imita to l' esempio, 
e le risultanze dell'inchiesta comunale sono tali da ri­
ch iamare l'attenzione di tutti gli ig ienisti. 

L ' inchiesta è così voluminosa e ricca d i dati, che mal 
si -presta ad un riassunto rapido. Parleremo quindi oggi 
soltanto del lato economico-sociale dell ' inchiesta, riman­
dando a miglior occasione la trattazione più strettamente 
igienica della questione. 

Per rendersi un concetto esatto del problema della 
casa popolare nei suoi rapporti economici, occorre anzi 
tutto studiare il prezzo della pig ione. 

Or bene, a Milano anzi tutto al 3 l lug lio l 903 gli 
alloggi di una, due, tre camere non occupati erano sol­
tanto 1322, segno indubbio della rich iesta enorme dei 
piccoli appartamenti in una città così popolosa. 

Gli affi tti di una sol camera oscillano da 8 5-95 a 105 

lire annue, con lievi diminuzioni nella zona periferica 
della città, posta all 'infuori dell 'attuale cinta daziaria. In 
totale si può a ragione presumere che l'affitto di una 
camera per operai si aggiri sulle lOO lire an nue! E si 
noti che questa media è calcolata con ogni prudenza, 
poichè taluno degli incaricati dell'inchiesta ha potuto 
rilevare come esistano camere senza finestre, pagate 90, 

95 lire annue, e persino camere del sottosuolo pagate 
I oo lire. Questo prezzo d 'affitto , a detta dell ' inchiesta, 
è la logica derivazione del prezzo di costruzione. 

Oggidì la spesa di costruzione si può valutare attorno 
alle l 200-1300 lire per locale utile, e ritenendo che il 
terreno valga da 10 a 15 lire il mq. , si sale ad un 
valore di I 500 lire, che rapportate ad un utile del 4 O[O, 

dànno appunto lire 60 d 'affitto, più lire 40 per tasse 
e spese. 

Quindi sotto il rapporto puramente economico non 
possono sembrare molto elevati questi affitti, bensì si 
deve credere il contrario se si legge quanto l'inchiesta dice 
circa la difficoltà di esaz ione della pigione : ma ad onor 
del vero non risulta che i proprietari perdono mai nep­
pure un centesimo del loro denaro. Il rispetto quasi sacro 
dell 'a ffitto , è qu indi ancora universalmente in vigore. 
Capita quindi che gli sfratti sono negativi; i padroni 
intelligenti , del resto, non li eseguiscono colle forme 
legali , nobili sì, ma costose. 

P er rendersi un' idea verosim ilmente esatta di quanto 
una savia ig iene può fare in questo campo, si noti subito 
che a Milano le camere operaie (e cioè g li ambienti rag­
gruppati in appartamenti di una, due, tre camere) rag­
grnngono il numero cli 164.000 abitate da 315.000 abi­
tanti , che pagano una somma annua di I 5.000.000, 

ossia circa 50 lire per abitante. E gli affitt i crescono 
sempre, mentre il pubblico che non va guadagnando in 
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proporzione coll 'aumento, riduce l'area individuale, cer­

cando di non superare le 50 lire. 
Questa legge economica appare assai evidente nello 

studio particolareggiato delle camere occupate dai lavo­
ratori delle varie arti. Anzitutto si rileva l' inferiorità eco­
nomica delle donne che sono a capo di una famiglia; 
quando il caso si verifica, l'inchiesta ne dice che diffi­
ci lmente la famig lia, sia pur essa numerosa, occupa più 
cli una camera. 

Quanto più la professione è rimunerativa, tanto più 
aumenta l'ampiezza della casa: segno indubbio che i 
lavoratori sanno apprezzare i vantaggi di una buona 

casa. 
Così i manovali abi tano ambienti più stretti del mu­

ratore, il fuochista ha meno spazio del macchinista; i 
mecca111c1 abitano camere migliori dei fabbri ; le camere 
più luride sono date ai lavoratori più miseri , ed in 
totale si può stabilire un esatto parallelo diretto tra 

cubatura e salario. 
Anche qu i il fattore economico domina ogni altra 

manifestazione. È evidente che l'operaio sente la neces­
sità della casa ampia e piacevole, e appena può la vuole 
e la sceglie, subordinando l'aria che respira e perfino 
la luce che lo allieta, alle esigenze del salario. 

E si noti che quando è povero si accontenta di poco . 
L 'insufficienza d'aria è lamentata in ogni pagina dell ' in­
chiesta. E chi non ne è persuaso oramai? Si pensi che 
mentre nella camera abitano tre, quattro persone per 
ciascuna, esse non hanno d'abi tud ine se non una sola 
finestra e 28 mila su 36 ! ), e non mancano anche quelle 
che non hanno fin estre. 

L 'inchiesta termina quindi la parte economica coll 'in­
dicare la necessità urgente di una riforma. È una neces­
sità morale, umana, igienica, e il tornare su ciò è ogg idì 

superAuo. 
Per iniziare l' opera di riparo si consiglia a Milano 

l'abolizione del dazio sui materiali da costruzione desti­
nati alle case operaie, determinando nettamente il carat­
tere di tali costruzioni, per evi tare che la concessione 
degeneri in abuso. Inoltre urge costrurre sotto la dire­
zione di Enti speciali o del Comune, non g ià piccoli 
saggi isolati di case economiche, ma edifici numerosi 
che portino realmente un efficace contributo alla risolu­

zione del problema. 
Noi abbiamo voluto riportare questa prima parte della 

brillante relazione sulle case popolari milanesi, perchè i 
dati in essa raccolti corrispondono esattamente a quelli . 
di tutte le città popolose dell ' Italia settentrionale e cen­
trale, ed hanno quindi valore ed interesse di dati comuni 
a tutti i g randi agglomerati. 

LEO. 

APPARECCHIO R EGISTRATORE DI l\IORGUE 

PER LA VENTl L AZlONE DELLE l\1Il\IERE. 

S copo dell' apparecchio è di registrare in modo continuo la 
quant ità d 'aria fornita da uno o più-:venti latori. 

Esso è basato sul principio del Pitot, e consiste 111 un ma­
nometro A e in un registratore B. Il m anometro è formato 
da una campana g divisa in due scomparti e ed .f; essa è 
situata in un a vasca w, cli modo che si ha una chiusura idrau­
lica, come in un gasometro . 

Lo scomparto e comunica, pel rubinetto lt1 , col tubo ricurvo e1; 

lo scomparto .f, col tubo diritto d mediante il rubinetto lt2 . I 
tu b i d e e1 immettono nel canale d'aspirazione del ventilatore . 

La comunicazione /t3 dei due scomparti e ed .f serve per 
stab ilire l'equil ibrio nelle due porzioni della campana, ove si 
voglia, per controll o, s tabilire il punto O. 

Quando g li scomparti manometrici sono differenti, si avrà 
2 

la differenza di carico H = _!!___ . Questa forza sarà suffi-
2 g 

ciente ad azionare il galleggiante e trasmettere il movimento 
al registratore che descriveremo. 

" 
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Annessa al galleggia nte medi ante un sistema rigido cli aste, 
è d isposta un a lunga leva !i , con fulcro in R , terminante con 
l' indice m ob ile i . Le ripi egature della leva sono calcola te in 
m odo che la ch iusura idraulica della campana non viene a f­
fatto danneggiata . 

li modo cli funzion a re dell 'apparecchi o è il seguente : 
Chiuso /t1 ed !t2 , s i stabilisce, m ercè !i.3, il live llo del liquido 

ne i due scompa rti del ma no metro; il galleggiante s segue il 
li q uido e l ' indi ce i s i abbassa , segnando s ulla carta millime­
trata avvolta su l tamburo b la linea de ll' origine delle o rdin ate , 
oss ia lo zero . 

Chiuso Ji3, si ap rono !t1 ed Ji2; le due camere manometri che 
sono così isolate cla ll 'esterno , e solo in presenza della te n­
sione dell ' a ri a ciel canale d 'aspiraz io ne ciel ventilatore . Quindi 
a \Temo nello scom parto .f una diminuzione cli p ress io ne perchè 
l' aria passando claYanti alla bocca A produrrà un richiamo; 
mentre in e si avrà una pressio ne , causata dalla corrente cli 
aria di sposta normalmente al canale C1. 

Il li\·ello cie l liquido nelle due camere s i innalza eia un lato, 
mentre s i abbassa clall 'altro ; il galleggiante solleva l 'asta h. e 
l' indi ce i, segnando sul tambu ro una curva che rappresenta 
l ' intensità de lla corre nte d 'aria ci el canale aspirante. Per qua­
lunque intens ità di qu esta , variera nno i li\·el!i delle due colonne 
li q uide nelle campane e ed .f; va riaz ioni automaticamente e 
continuamente riprodotte sul tamburo , in virtù de i moti cie l 
galleggiante trasmessi a ll ' indice . 

Come liquido è usata generalmente l'acqua, che ha una 
de ns ità piccola e nello s tesso tempo va poco soggetta a eva­
porazio ne , pel che si presta bene per sensibilità e continuità 
cli funzion e . 

L 'appa recchio serve pe r conoscere l'andamento, per un lungo 
peri odo di tempo , de lla corrente d ' aria immessa in una miniera ; 
per quanto semplice e sensibile, non va però considerato come 

d 
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un apparecch io di precisione; m a è utiliss imo come indice, 
sia pure grossolan o, d el ricambio g iornaliero d'aria nelle gal­
lerie : sopratutto è un cont rollo continu o de l funzi onamento 
d ei ventila to ri . 

Come apparecchio preciso per mis ura re in un dato momento 
l 'i ntens ità d e ll a corrente , va sempre consiglia to il man ometro 
di Reknagel , colle opportune m odificaz io ni introdotte da Krell­
Schultze , d e lle quali la n ostra Rivista s i è d iffusamen te occu-
pata ne l numero scorso. CLER. 

IL LA VAGGIO DELLE SABBIE. 

I fi ltri più usati per la depuraz ione delle acque potabili e 
p er que lle di fogna, sono a ncora i filtri a sabbia fine , ma lgrado 
che i s istemi a d epurazi one biologica per le acque di fogna , e 
quello del l'ozonizzazione per le a cq ue p otabi li stiano forse 
per d imi nuirne l ' uso. Come s i sa, do po circa 20 g io rni d ' uso, 
questi filtri a sabbia , di ventan o impermeabi li, o q uasi, per 
il grande d eposito di germi e d i sostanze va rie che vien e a 
costituire la pellicola superficia le, o per la screpolatura di 
ques to s tra to. S i rende perciò necessaria la rimozione d i ro-15 . 
centimetri di sab b ia o di tutta perché s ia sostituita con altra 
pulita. E questa è una op erazione d i a lta importanza e che 
d eve essere eseguita scrupolosamente per avere un buon ser­
vizio di filtraz ione. 

Già i signori Hunter e Goodmann (I ngeg11ere Igienista, 1902, 
p. 33) hann o proposto a questo scop o un siste ma di cassette 
m etalliche, collegate da tubi che s i s taccano dal fondo d e lle 
varie cassette , ed in cui la sabbia com mista a ll ' acqua d i la­
vaggio viene sotto una certa press ione, regolab ile, a sbattersi 
ed agitarsi vio lente mente. P assando po i per m ezzo di tu bi 
ad una seconda , te rza e quarta cassetta in acqua pu lita viene 
a purifica rsi . 

Ora, basandos i sullo stesso sistema, la casa K oerting ha 
ideato e introdotto nell ' uso, un apparecch io consimile pel 
lavagg io di sabbia e g hiaia. 

L'apparecchio comple to consta d i parecchi vas i in ferro 
fuso, disposti in una o due serie od in circolo. La sabbia è 

introdotta n el primo vaso. U n getto d 'acqua pura, che viene 
d a l fondo, rimuove questa sabbia e ne asporta tutte le impu­
rità , versandosi dal vaso nella parte a lta d'esso, che presenta 
una apposita apertura . La sabbia si d eposi ta a l fondo, d onde 
pe r mezzo di un e levato re a getto d ' acq ua vie n po rta ta attra­
verso un tu bo ad un secondo vaso, dove s ubisce un secondo 
lavagg io e cosi ad un te rzo e a d un q uarto a second a d e lla 
impurità de lla sabbia. 

Non si ha spreco d'acqua maggio re che negli a ltri m etodi 
di lavaggio e s i ha il van taggio di un fun ziona me nto fac ile, 
regolare e poco costoso. Non vi sono meccanismi complica ti 
che abbisognin o d i una cura speciale e perciò n on s i hanno 

g uast i, solo che s i eviti il penetrare di m ateriali m olto gros­
sola ni, come gross i sass i o mat to ni. 

Tutto funzio na meccanicamente, ed una vo lta regolati i getti 
d 'acq ua no n occorre che un operaio che introduca la sabbia 
ne l prim o \·aso, ed uno che asporti la sabbia che esce da l­
! ' ultim o tubo. 

La se ri e d i casse s i può d isporre in m odo da adattarle 
al le cond izioni d ell ' amb ie nte. S i può così porre ques ti appa­
recchi \·ic inissi mi ai filtri in m odo da economizzare m o lto 
spazio e no n avere che un pi ccoli ss imo la\·oro di tras po rto 
de ll a sabbia. G. BR rn:-1 1. 

l\ECENSIONI 
FLliGGE C. - Ueber L11ftve1 unreinig·11ng, l1/iirmesla1111J1g 1md 

Lii.f/11ng in gescltlossenen Riimnen . - ( « Zei tscrift fùr H y­
g ie ne und Infectionskrankh e iten », Bel. 49, H . 3°) . 

Bro\\·n Sequard e D ' Arson\·a l sos tennero esis te re ne ll 'aria 
espira ta una an t ropotossina , pe ricolosa, cha dà orig ine a i di ­
sturb i con osciuti degli a mbi enti chius i in cui hanno resp ira to 
m o lte p ersone. 

H erma nn, Lehmann ed in segu ito alcu ni tecnici, fra cu i 
R itsel e Kru ger, pro varon o che i distu rbi si debbono alla te m­
peratura ed a l vap ore d ' acqua. Malgrado ciò i manuali d ' igiene 
continuano a tenere il C02 come in dice di un veleno de lla 
respiraz ione . 

L ' A . att ribuisce ciò a l fatto che mol ti ha nno sperimentato 
sugl i animali , egli stabi lisce esp eri enze sull 'uomo, p a rtendo 
d a l concetto che non è probabile es is ta ques to veleno me ntre 
m ili oni d i uom ini de lle class i med ie e basse conservano sa lute 
ott im a pur essendosi sviluppati e vivendo in ambient i ristre tti 
in comuni o ne con molte persone. Q uesto veleno dovrebbe pro­
durre una specia le malatt ia o fare predomina re in queste class i 
una ma la tti a d e termina ta , in vece la propo rzione nel numero 
di col piti delle \·arie malattie è quas i la stessa che nelle class i 
e le va te. 

I d o lo ri di capo ed i m a lesseri provati da molt i in ambienti 
chiusi, ha nno fatto pensare ad un vele no . 

L ' A. ha creduto b ene perc iò d i amplifi ca re le esperienze 
affid andole a i d ottori H ermann , P a ul ed Erklens. 

Volle ch e le esperienze fossero eseguite s u molte persone, 
perché questi disturbi sono sentiti in modo m olto \·ari a . P e r 
avere persone più sensibi li operò anche s u u omini a mmala ti 
e specia lm e nte di p olmoni. 

Pau l lasc iò per parecchie o re in una cassa di vetro d ella 
capacità di 3 mc. parecchie p ersone. li C02 arrivò fin o a l 
I 5 010, quant ità che in prati ca no n s i ha mai. 

Non s i ri scont rò mai ness un s into mo di ma lattia o ri lascia ­
mento del benessere fino a che la te mperatura e la umidità 
furon o ma nte nute basse. Anche esperienze s ull a stanchezza 
d ell o spirito (misura ta coll ' e rgografo o con la soluzione di 
prob lemi di a ritmetica) non ne mostraro no l 'a bbassamento. 

A ll o s tesso ri s ultato giunsero, in scuo la molto affollata ma 
con temperatura bassa; non s i riscontra ro no fe nomen i di s ta n­
chezza neppure dopo 3 o re di lezione conseet1ti\·a senza pausa. 

E rkl ens fece le stesse esperi enze su a mma la ti d ' enfisema 
p olmonare, su cardiaci e specialmente s u ba mbini anemici e 
scrofolos i. Tutti questi pazienti hanno abitato per alcune ore 
nella cassa con ar ia impura senza s into mi di ma lessere . 

Le esperienze hanno avuto ri s ulta ti differenti quando la tem­
p eratura e l' umidità crescevano. Con 26° C. e umidità bassa 
e con 21 ° e umidità a lta s i e bbero in qu as i tutte le persone 
fe no me ni d i m alessere generale , d o lori d i capo, pesantezza, 
svog liatezza, capogiri , vo lontà d i recere. 

L a cessio ne d el calore d e l corpo non è più sufficiente, la 
pelle deve diventare attiva, esercitare uno sforzo p er scacciare 
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l'umidità. Questa atti\·ità d ella pe lle in alcuni sani non è as­
solutamente riscontrabile, da qualch e enfi semati co viene pro­
vata come un senso di pi acere, però la g rande magg ioranza 

prova ma lessere, vertig ini, ecc. 
Ed a ltre d im ostraz ioni sono d a te da i seguenti fatti: 
l\le ttend o in movimento l 'a ria d ell a cassa senza fare entrare 

nuova ar ia, non s i ebbero fenom eni di malessere e, se comin ­

ciat i, cessava no . 
Facendo inspirare aria pura dall 'estern o, portata a lla tem­

peratura d e lla cassa e contenente ug uale qu antità di umid ità, 
mentre i corp i e rano mantenuti ne lla cassa di esperienza , cioè 
ne lle solite condizioni di risca ldamento ed evaporazio ne, s i 

ave\·a il malessere. 
L ' aria delle casse, respirata da individ ui che erano a ll 'este rno , 

no n produceva nessuna m o lestia e non cl a \·a a questi l'impres­
s io ne d i respirare a ria mefiti ca. 

li nost ro corpo in u na sala a ffo ll ata e cald a non può cedere 
calo re e c i sentiamo ma le; se andiamo a ll 'aperto l'evapora­
zione cli\·enta atti \·a, abbassa la tempe ratura della nostra pelle 

facendoci risentire benessere. 
L ' A. s i diffonde poi a trarre da ciò le seguenti conseguenze 

p rat iche. 
Nella costruzione d ell e case c i s i lascia g uida re solo dal pen­

sie ro di difenderci dalla stag ione• fredda , m entre sappiamo da 
a ltri lavori cieli ' A. che la morta lità to ta le, specialme nte de i 
neon ati , a umenta, n on negli inverni freddi, ma negli es tati 

caldi . 
Ed è in nostro· potere difenderci da i sonariscaldamenti nel­

l ' inverno. In un locale abitato la tem peratu ra deve essere di 
r70-190 C. pe r uo m in i vestiti us ualmente e che no n lavorano 
e non sorpassare ma i i 21 ° C., per sale d i g inn astica essere di 
130-150, quando siamo vestiti pesantemente, di 12°-14°. 

Ch . Nussb aum ha r iferito dietro ossen ·az io ni fatte (riportate 
nell 'Ingegnere Igienista , nel n. 23 d el 1904), che la tempera ­
tura di 19° cla\·a malessere , che cessava a 17°-18° . 

I l m aggiore danno proviene dai cam b iament i rapidi d i tem­
pe ratura, specia lmente dannosi nelle scuole. 

Vi si p uò rimed iare mettendo in m o to l 'aria , o immettendo 
aria fresca ; anche un m oto piccoliss imo , impe rcettibi le, impe­
disce che s i fo rmino strati d 'aria in riposo che s i caricano in 
grad o e levat issi m o d i umidità e calore, e può dare al nostro 
co rpo una pe rdita di calore di circa il I 2 010. 

Si ha grande util ità perciò dai ventila tor i, ma se g li am­
bienti sono m olto popolati non bas tan o e bisognerà introdurre 
a ria secca od aria fresca. 

Pe r la alta tempe ratura ed umidità la pelle dive nta gradata­
m ente p iù a ttiva, iperemica ed umida e diventa m olto sensi­
bile a i raffreddamenti . 

Consigl ia che s ia no tenuti in tutti i luoghi pubblici, scuole, 
ecc., grandi te rmometri , e ques ti non d ebbano ma i superare 
i 20° . 

Causa di inqui namento d ell 'aria d egli a mbienti possono es­
sere g li odor i che provengono da putre fazion e sulla pelle, da 
sudiciume, d agli al imenti , dal sudore , da alcune m ala ttie : denti 
cariati, mala tt ie di s to maco, ozena, ecc. 

Questi odori sono realmente dannosi? 
Di azione tossica, anche ammesso si producano tossic i, d a ta 

la grande diluizione, non è il caso di parla rne. Paul ed Er­
klens provaron o che questi odori, finch é era escluso un sur­
riscaldamento, n on davano alcun disturbo, malgrad o si faces­
sero esperienze a nche sui soggetti più delicati , e ripetutamente 
s ulle s tesse persone : escludendo l ' o lfatto col fare odorare pro­
fumi o chiudend o le nari, non si ha la più pi ccola sensazione 
d'impurità d ell 'aria. Benché non sia provato che, come dicono 
a lcun i, c iò pred is ponga a malattia , quest i odo ri sono da com­
batters i p erché determinano schifo. 

Ma colla ve ntilaz ione non si può ottenere questo, ed unico 

mezzo sarà toglie re le cause colla rigorosa pu lizia d e ll a per­
sona e degli abi ti , e , in caso di carcino mi , ecc., ricorre re a 
d eodoraz io ni razionali. 

L ' A. conclude : 
l. I prodotti della respirazione d i sani ed am malati non 

hanno influ enza sulla salute d egli indi vidu i ; 
2. Se si hanno in locali chius i d e i d isturbi , si d evono 

ad aumento d ella temperatura; 
3. I rapporti te rmic i dell 'a ri a a mbiente (calore, umid ità 

e m oto) sono di impo rtanza m olto più n o te \·o le che la costi­
tuzione chim ica dell 'ari a . Anche il senso di benessere che si 
p ro \·a a ll'ari a aperta non è don1to che a lla faci lità di cessione 
de l calo re; 

4. U n sovrari scaldame nto nell e abitazi oni deve evitarsi 
ed è fac il e cl ' inverno; 

5. Si cle \·e riscaldare in modo che la te mperatura non 
oltrepass i i 21 ° C. , o deve osci lla re di regola fra 17° e 19° ; 

6. Negli ambienti molto riscald at i si ha buon aiuto da lla 
c ircolazi o ne d ell 'aria locale , senza aiuto de ll ' aria esterna; 

7. La ventilazione con aria esterna di ambienti surriscal­
d at i ed a bitat i è eia r ite ners i pericolosa; 

8 . E utile invece una ventil az ione peri odica quand o l'am­
b iente no n è abitato; 

9. Non è dimostrata azione nociva dag li odori; 
ro . G li odori danno senso di schifo, perciò sono da com­

b atte re; 
r r. Ciò si può ottenere colla pulizia, con Yentilazione, 

deodorazione, o con aerazione pe riodica ; 
12 . La ve ntilazione n on ha il p o te re di liberare i locali 

dalla polvere e dai germi. 
E così I' A. termina la parte teorica. Riferisce poi le espe­

rie nze di cu i daremo uno sguardo in un o dei prossimi nume ri. 

G. BR. 

Riscaldamento a vapore a distanza di 2500 metri. - ( « Ge­
sundheits Ingenieur », N. 16, 1905). 

U n riscaldamento del genere, fatto colla più moderna tecnica, 
è costru tto nella Casa d i salute Eglfing, nell ' A lta Baviera. 

Dall 'officina delle caldaie parte un canale di béton che va 
a riscaldare 36 padiglio ni isola ti , e più precisamente 30 padi­
g lioni per a mmalati e 6 per a mministrazione e servizi va rii . 
Questo canale è largo m. I ,50 ed a lto m. 2 ,30; è quindi co­
modi ss imo p er la sorveglianza; è protetto dall ' umidità me­
diante uno s trato d'asfalto ed è iso la to nel migl io r m o do per 
le p erdite di calore; sulla p arte superiore ha uno s trato di 
sughero. 

I n più punt i del canale sono dis posti degli scarichi per 
eventu ali fu ghe d'acqua ; esis tono a tratti delle camere d ' in­
gresso ch e servono an che p er un 'abbondante illuminazione 
natura le ; è provvisto inoltre ali ' illuminazione a rtificia le me­
dia nte luce elettrica. 

e l cana le son dis posti i tubi di condotta del vapore, in 
ferro , e quelli di ritorn o d e ll 'acqua di condensaz ione, in 
piombo. Inoltre, in un cana le pratica to nel suolo del tubo, 
protetto da iso lan ti , è disposta la condottura e lettrica per 
correnti ad alta e a bassa tens ione . 

I tubi cli condotta d el vapore sono protetti dalla dispersi one 
medi ante un invi luppo con un a nuo \·a sostanza (remanite), o t­
te nuta da cascami de lla seta carbon izzati. Nell' ultimo invern o, 
malg rado l 'estre ma ri gidezza , non s i perdernn o che circa 7 g radi 
ne ll a te mperatura ciel vapore ( 159° a ll a calda ia, 152° a ll a fine 
d el cana le) . 

li complesso dei tubi è stabi lito in modo che ad un even­
tu ale guasto in uno d 'essi si p uò sempre riparare con tubi d i 
r iserva. 

Medi ante un congegno elettrico è segnala ta nell 'offici na qua­
lunque p erturbaz ione nell 'esercizio, come rotture di tubi, fu ghe 
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cli vapore, cattivo fun zionamento cli qualche \· alvola az ionata 

dal vapore . 
Su ll a tabella indicativa compare un numero, che indica la 

casa in cui s i verifi ca l ' inconveniente; per cli più la segnal a­
zi one è fa tta con colo ri differenti , a seconda della natura ciel 

g uasto. 
Manometri elettric i permettono , senza usare una segna la­

zione d'allarme sempre complessa , un controllo continu o sulla 
tensio ne ciel vapore. Quanto a ll a pressione nel s is tema, il va­
pore esce dalle caldaie con una te ns ione cli 10 atmosfere; indi 
viene ridotto successivamente, mediante valvole cli ridu zione, 
eia uno fin o a un ventesimo cli atmos fe ra. B1K1. 

Atti del decimo Co11gresso degli Ingegneri ed Arc!titetti ita­
liani in Cagliari. 

È uscito ora in uno s plendido volume il resoconto degli 
Atti cie l Co ng resso. 

Per il valore degli Ingegne ri che vi presero parte , per l ' im­
portanza e profondità con cui furono trattati g li a rgomenti , 
q uesto volume riesce un prez ioso inform ato re e cons ig lie re 
nelle q uest ioni che fu rono prese in esame, cioè tutte le que­
s tio ni cli maggiore attua lità. 

E molti sono i soggetti delle re lazioni che inte ressano a nche 
noi , tra cui principalissimi: 

Il problema degli alloggi de lle classi m eno abb ie nt i nelle 
g ra ndi città (Sacerd ot i). 

Norme per le costruzio ni 111 locali tà malariche (Caracciolo 
e G ue rra) . 

N uova conclottura per cessi , con g iunti variab ili e imbraga 
a s ifone (Mo naco). 

Mig liora mento de lla m anutenzione delle s t rade (Rabbi e 
T edeschi ) . 

Come s i possa assicura re l ' ig ie ne dei lavoratori per quanto 
r ig uarda la te mperatura , lo stato igro metri co e la purezza 
dell 'aria nei locali adibiti ad uso industriale , pur ri spettando 
le esigenze de lle varie industri e (Sconfi etti ) . 

Le dotte relaz ioni clà nn o conto delle questio ni e degl i ul­
timi mezzi e s tudi che mirano a ll a risoluzione cl i m olt iss imi 
a rgomenti cli capital e importanza, in modo \·era me nte pe r­
fetto , e re ndo no interessantissima e necessari a la lettura cl i 
q uesto volume. G . B. 

Sbarrameato i1t leg·no della Penobscott River. 

Dall ' E11gineeri1tg 1Vews ciel settembre scorso \·engono r ipor­
tati eiettagli ci rca la cost ru zione cli un o sbarra me nto in legno 
con ri empitura cl i sass i e ghia ia che fu s tab ilito ali 'entra ta cie l 
lago Chesuncook nella Penobscott Ri\·er. La caduta d'acq ua 
fornisce la forza motrice ad un a ca rti era s itu ata a 56 km. a \·alle 
in cui si produce 300 tonn. cl i carta al g io rno . Il modo cli costru­
zione qu i adottato è g iustifi cato dal fatto che il fium e è la sede 
cli un co mmercio cli legno importantiss imo . La lun ghezza totale 
de ll 'opera è cli 457 m ., la pos izione cent ra le ha un a larghezza 
cli 95 m . e 20 a lla base ed 8 m. cli altezza. D. BEN. 

BEAliF"ILS e LAì\"GLO IS. -Az ione delle vernici murali sui g ermi. 
- (« Comp. R. de la Soc. de Biol. » , febbraio 1905) . 

G li a uto ri han no saggiato se le verni ci mura li adoperate 
sotto forma cl i colo re diverso a\·evano un differe nte potere 
sui germi. Osservarono così che il bleu o ltrema re è mo lto 
at tivo s ul bacillo piocianeo, mentre il color ma rrone, a lm eno 
ne i primi tempi , non ha az ione cl i sorta. 

Cosi pure il verde e rosso Ripolin , sono meno atti Yi ciel 
g iall o e ciel b ia nco Ro utta ncl , il q ua le ultimo , specialmente , 
possi ede un reale notevo le potere di sinfettan te . B. 

f\ PPUNTI TECNICO-LEGftLI 

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni - D iversione d 'acqua 
- Scavo di canale sul fondo al trui - Violenza su lla cosa . 

Costitu isce esercizio arb it rar io con viole nza sulle cose il 
fa tto cli colui , che pretendend o avervi diritto, me rcè cana li 
a pposita mente sca,·ati in te rre ni non suo i, costringe un filo 
d 'acq ua a d ivergere dal natura le g iacimento e a scorre re sui 
propri i fo nd i . 

(Corte cli Cassazione cli Roma, 19 maggio 1904) . 

P ozzo nero - Aggravamento di servitù. 

Se cli un pozzo nero, sogget to a sen ·itù in fa\·ore cli una 
casa ,·icina, us i pure il proprietario cie l fo ndo sen ·ente, e il pro­
prieta rio cie l fondo domina nte, esercita ndo la s ua sen·itù im­
metta una quantità cl i mate rie maggiore che ne l passato, no n 
s i ha aggra,·am ento cli sen-itù , ma un fatto eia cui può cle ri­
\·are az io ne solo pe r una più equa ripart iz ione delle s pese oc­
corre nti pe r la p iù frequente vuotatura cie l pozzo. 

(i\Ion . Pret ., rS febbraio 1905) . 

.. * 
Acquiescenza - P assaggio - Possesso. 

1 ° Non im porta acquiescenza che escluda il d iritto cli ri cor­
rere in Cassazione l'essers i esegui te le opere che la sen tenza 
denunziata prescri,·e entro un te rmin e perento rio, con auto­
rizzaz io ne a lla cont roparte, in di fe tto, cl i eseguirle essa stessa 
a spese ciel ri corrente. 

2 ° I l p ropri eta ri o ciel fondo dim ora nte perde il possesso 
de lla servitù cl i passaggio se ottura con s tab ile muratura la 
porta che da l proprio fabbri cato g li cla,·a accesso s ul fond o 
cie l Yi cino, e a l propri etari o cli qu esto compete l'azione cli ma­
nutenzio ne se , dopo o ltre un anno, s i ri apre la po rta e s i 
ri att iva il passaggio turband ogli il legitt imo possesso ciel s uo 
fo ndo. 

(Corte cli Cassaz io ne cli T o rino, 31 genna io 1905) . 
(Dalla R ivista Tecnico-Legale). 

BREVETTI DI PRIV f\TIVf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

A ngeloni Luig i, '.\'I ila no . - Freno per car rozzon i tra nvi a ri , 
,·agoni , ecc . - 9 dicembre, per 3 a nni. 

Bosio G io,·ann i fu G. B. , \'ascon cli Carbonara (Tre,·iso) . -
Parascontr i ferrov ia ri o - 23 di cemb re, per r anno. 

Brandirali Luigi , i\ li lano . - Di s pos iti vo e let trom agnetico per 
e vita re scontri ferrO\·iari - 30 dicembre , per r a nno . 

Piazza \ ' ince nzo fu Antoni o , G irgenti. - N uova dispos i­
zio ne per e,·itare i disastri fe rro ,·iari - 30 di cembre, per 
2 ann i. 

Careis Antoni o ed E mili o, a \'i e nna . - Cintura cl i sah ·ataggio 
- 3 1 d icembre 1904 , per 3 anni . 

Jlienz ies Roberto Ca rl o, a G lens Falls (;\ew York). - Carrello 
raccogli tore e t rasportatore de ll e imm ondi zie delle st rade 
- 26 settembre 1904, per r anno (p ro lungame nto). 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Messina. - E a pe rto un concorso a l posto cli Ingegn e re 
Capo cle ll'Uflì cio tecni co prO\·incia le . Stipendio a nnu o L. 4500. 
Età da i 2 1 a i 45 an ni. Scadenza ro agosto . 

Pe r schi arime nti rivo lgers i a lla Dep utaz io ne provi nciale cl i 
i\I essin a. 

D ott. ER~'IESTO BERTARE LLI , R edat/ore-respousabile. 

T IPOGRAFIA EREDI BOTTA - TORIN O, VIA DEL CAR MI E, 29 (CASA PROPRIA). 
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